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E continue ricerche , che da piti parti 
mi venivano fatte > di continuare la bella 
Raccolta da me intraprefa delle Lettere 
fulla Pittura > Scultura > ed Architettura , fommini^ 
Tiratemi dalt EnUitijJìmo Monfignor Giovanni Bot^ 
tari > Prelato , che a tante bilie doti che r adorna* 
no , accoppia anche quella di promuovere lo Studio 
delle Belle Arti > mi meffe a fame iftanze u cojì de^ 
gno Letterate ; ma con mio Jommo rammarico non 
ho potuto c^nfeguire ciocché domandava > ejfefido Egli 
occupato in altri Siudj più ferj , e certamente più 
proficui ; onde ho dovuto rivolgermi ad un infigne 
Pittor^Cp € Scrittore forailier e f voglio dire al Gen^ 
tiliffimo Signor Canonico Luigi Crefpi Bolognefe , il 
quale dopo £ aver continuata la Felfina Pittrice del 
Malvajta 9 e pubblicata co' miei torchi 9 s'è compia-' 
ciuto ancora dimandarmi alcune Lettere f parte da 
ejjb fcritte , e poche £ altri Autori . Non volendo 

dun^ 



dunque defrAudart il comune deftderh > ne ajpetta- 
re , che il Volume giungejje alla mole degli altri , 
con tutta la foUecitudtne le ho dite alle Sìampt^» 
ejkuro d' incontrare il vojlro gradimento ve le prefen- 
to . IneJJb vi troverete e la GìuWfieazhne del terzo 
Tomo della Felfina Pittrice del [uddetto Signor Ca- 
nanìco , ingiustamente attaccata da alcuni y non fa 
fé debba dir malevoli > o ignoranti , ed un antico 
Trattato d* Autore imoto fulla Nobiltà della Pittw 
ra , e de' Pittori . Vivi felice . 
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I. 

AMonfiguQt Gio.Bottéri. Roma. 

• 

Vendo ritrovato nel msi. del Barafitdi 
delle Vite de' Pittori , Scultori dee. di Fer« 
rara 9 fcrivendo la Vita di Carlo Bonone» 
una lettera del celebre P. Cefare Pronti 
Agofiiniano 9 Pittore » Architetto » e Pro- 
fpettivo 9 dì cai fcrifTe la Vita il Pafcolt 
alla pag. 175. del fuo primo tomo; laqual lettera ferivo 
egli a Francefco Ferrari » pur eflò pittore Ferrarefe 9 de« 
fcrìvendogli il belliffimo Quadro del fuddetto Bonone fatto 
pel Refettorio de' Canonici Regolari di s. Salvatore in Ra« 
venoa» ho giudicato le pofla efTere grata 9 e però glie ÌM 
trafcrivo tal quale. 

s9 Molt' Uluflrc fjg. mio Padrone Oflèrvandiifimo. 
99 Carisma al fommo mi è fiata U cortefìifima di V.S. 
y% per la riverenza 9 che ho Tempre portata alia fua virtù 9 
99 ed al Tuo merito 9 e mi difpiace 9 che quello mi cornane 
99 dafia cofada nulla9 dico da nulla riguardo alla fatica 9 
99 ed applicazione 9 che del reilo fé doveiO deferi vere la 
99 perfezione del beiliflimo Quadro tlel Sononi 9 che è nel 
T.«/. A Rcfet^ 
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2 Lettbrb. SU LA Pittura 

9s Refettorio de' Padri di s. Gio,^ Evangelifta di queftsu» 
99 città 9 mi farebbe di graviamo pe(b> e del tutto infop« 
99 porrabile per la mia niente d^ abilità ; dirò dunque fo* 
99 lamente le particolarità 9 che V* S. defidera . 

99 II foggetto dipioto è il convito del Re AiTuero 9 il 
99 quale vieDe rapprefentato full' ingreflb 9 o atrio d' nn^ 
9> giardino . Quefi* atrio viene foroaato da una beliiiSma 
99 architettura con un grand' arco in mezzo 9 che voglio 
99 credere T abbia V* S. in mente • Sotto queft' arco 9 e^ 
99 fotto la volta d' eflb ila pofta la reggia menfa » alla qua« 
99 le fono aillfe otto perfone 9 cioè il Re 9 e (ette altri per* 
99 fonaggi {ignorili; al Re ch*è veftito conforme alla Maeftà 
99 del tuo grado viene prefentata ibpra d' una taaza la co- 
99 rona reale con perle &c. 9 ed egli con una mano addita 
99 dove rimandarla . La figura 9 che prefenta quefta co- 
99 fona 9 è genuflelTa 9 e fembra un paggio d^ età giovanile ; 
99 quanto fia fpiritofa 9 graziofà 9 e galante non fi può dire » 
99 ed è una delle belle figure 9 che p^ciono a me Vifo- 
99 no poi quantità di fervi 9 e miniftri 9 tutti variamente ^ 
99 e bizzarramente veftiti 9 impiegati 9 ed afiàccendati ia 
99 varie azioni di portare 9 e riportare le vivande 9 di riem* 
99 pier vafi d' oro 9 e d' argento 9 e cofe fimili . II Capo 9 
99 o comandante di que' miniftri 9 veftito nobilmente con 
99 una collana pendente con medaglia d' oro al petto 9 iti 
99 atto di comand.are 9 additando con un baftone corto 9 
99 che tiene in mano 9 che fi portino in tavola certe vivan- 
99 de 9 è pur una delle più belie figure 9 che fieno al mio 
99 gufto . Ma quello 9 che in quefl* opera fommament^^ 
99 mi rapiice 9 è un coro di mufici 9 e fuonatori pofti in alto 
99 fopra r arcQ9 cosi graziofamente veftiti 9 e con attitudi- 
99 ni così galanti 9 e graziofe 9 che innamorano • Su per una 
99 fcala nobile fi vede un* altra figura faliente 9 che loro 
99 porta il rinfrefco • La balauftrata poÌ9 fopra la quale ftaa« 
99 no alcuni di detti fuonatori a federe 9 vieiie coperta da 

9J uà 
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Scultura , bd Architettura h 

59 un gran panno 9 che calando giù cuopre gran parte dell* 
99 architettura 9 e parte d' un arma 9 eh' è in mezzo all' ar« 
99 co 9 finta di oiarmo 9 fcberzando con pieghe fopra d' efla9 
99 non fi può dire 9 quanto fia cofa pittorefca 9 noaflimc^ 
99 eflehdo il panno d'una bellif&ma tinta 9 che accorda 
99 mirabilmente bene con le altre cofe . 

99 Nel Quadro non v' è la Regina 9 né alcun altra donna» 
99 eccettuatane una finta di marmo 9 che forma una fontana 
99 in un lato d' eflò quadro 9 e che fa mirabilmente bene. 
99 M' era fcordato : jSotto il volto 9 che diffi 9 e fopra la^ 
99 tavola reggia avendo ilBononi con grandVarte9 a mio 
99 parere 9 prefoil punto un poco alto 9 fa vedere altre ta. 
vole in diftanza dentro il giardino; la qua! cofa dando 
sfogo air occhio 9 dà eziandio uno jfondo mirabile al 
99 Quadro ; ficcome parmi 9 che fia anche maravigUofo neir 
)9 arte 9 che tiene xii mandare ie figure 9 -ed altre cofc^ 
P9 innanzi 9 e indietro 9 conforme pareva a lui bene . 

9) Infomma in tutto vedefi un' armonia 9 xin' accordo 9 
99. una nobiltà 9 una vaghezza unita con una gran forza 9 che 
99 non parmi fi polla bramare di più • Kei corib di 45* an- 
99 ni 9 che io fio di ftanza continua in Ravenna ^ bo avuta 
99 occafione»di ièrvire yarj pittori 9 e maeftri anche prima, 
rj 9 che fbnopaflati di quà^ con iàr loro vedere le pitture 
della città 9 e tutti T hanno fommamente gradito 9 ed 
99 encomiato . Il che è quanto Jio io fapnto dire jn r ifpofta 
99 della cortefiffima fiia 9 .e pregandola in altre occafioni di 
99 comandarmi cofe maggiori 9 refio fempre 

99 pi y* S. mio Signore . Ravenna 3. Ott i6^S* 

99 Devotifs. Obbl. Servitore 
99 F* Celare Pronti Agolliniano ^ 

Qnefto P. Cefiire Pronti nacque nella Cattolica li 30. 
di Novembre 1626* da Marcantonio Bacioccbi 9 e da Ca« 
terina Pronti del territorio di Rimino 9 come riferifce il 

A a PafcolÌ9 
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4^ LbttsresulàPittITra 

PffTdò'fi 9 e fi fece fempire chiamare col cognome della Ma^ 
dré<; fu fcolaro del Guereino in Bologna 9 e paisò dopo aU 
^liÌA anni in Rjmino 9 dove fi fece religtofo negli Agofti-* 
jìià^i^: Tornò in Bologna a perfczionarfi nell'arte fotco il 
inedéfimo celebratii&mo Maeilro : andò di ftanza a Ravea*^ 
sa 9 dovefèmpre flette 9 e mori li 22. Ottobre del 1708 # 
i^folto dipiniè 9 ed egregiamente 9 di ritratti 9 di florie 9 e 
di architettura . 

Io poi vidi alcuni anni fono il fuddetto belliifimo Qaa« 
tdro in Ravenna 9 e poiTo dire 9 che rimafi ftordito noo^ 
tanto per la maeftria colla quale è flato lavorato dal Tuo ce^ 
lebre autore 9 quanto anche per lavadita della mole 9 atta^ 
e fgomentare qualunque profefTore ; e credo appunto 9 che 
la Tua vaftità 9 fia fiata Punica cagione 9 per cui una tal 
c^era fia rimafla in Ravenna 9 giacché tant' altre belle^ 
Operazioni 9 e dedicate al culto fu gli altari 9 in altre, città^: 
della Romagna fono fiate diflratte 9 ed altrove, trafportate «^ 
Talché 9 fé nel genere dell' architettura 9 é ormai da bra-t 
tnarfi 9 che9 come (criflè il Zanotti : Che coloro > i quali poffègf^ 
gottoinfigni fabbriche 9 non abbiano rmlf agio ài [pendere ^ 
da che fiamo certi 9 e la fperienxa lo dìmoftra 9 che ad. aU. 
tro per lo pia non fern;e j che aguaitare^ ad annientare le 
cofi piti belle 9 e meglio cofirutte ; così parlando dell' infignl 
opere di pittura 9 che fono ne' luoghi iàgri 9 é pure da defi-^ 
derarfi9 o che foffero tutte d'una flrahocchevole.grandez^. 
2a 9 o che non foffero in poffeffo di cert' uni » i quali tutt' aU 
tro apprezzando 9 ed avendo in eftimazione 9 fuorché i beU 
lii&mi parti delle tre nobili Arti 9 o vergognpfamente gli 
fafcfano perire 9 non cuflodendoli colla dovuta gelosia 9 x> 
ignorantemente gli cambiano ad pgnl novità 9 lagrime- 
votknente per poco danaro fé nefpogliano9 privando cosi 9 
e le ckià 9 e i luoghi fagri de^le:più pregievoli operazionÌ9 
(he e 4e une 9 e gli altri illuflrano> e condecorano • ^ \ 

La mèdefima idea plttorefca djd coi^o di o^ufici 9 e fuo- 
, calori 
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oatori fece pare il Bojsoaf nel Tuo gran Quadro pel Refetto^ 
rio dei dacal monaftero della Certofa di Ferrara 9 difpo* 
nendolo fopra eminente poggio 9 adorno d' arazzi rofli » 
dietro alla granmenfa delle no2z.ev ^i Caba Galilea;, nel 
mezzo della qtiale* vedefi ailifb il Redentore predò alia faa 
fantiffima Madre , a richiefta della quale moftra di bene- 
dire i'acqaa-nelle idrie 9 che vengono prefentate da an.Ieg* 
giadriiEtno paggio 9 che genaflette tenendo .|;li occhi &iR 
stella maeftofa faccia divina . 

Sta la Spofa accanto della Vergine Madre 9 in compa- 
gnia d" altre foggiadre donzelle 9 che moft ratio* di >far pa«f 
rola fhl già operato miracolo 9 e TArchiticlino par che fog* 
giunga: Tu aufem firva^i honmn'viHwn ufqae adbuc ^ ad men- 
tre 9 che la Spofa fi ripulifce i denti in dimoftraztone d' ef^', 
fere alla fine della tavola . Alla finiftra. del Redentore fta 
toSpofo conakri commenfali 9 e^peptntérrom pimento di 
gtteft^ordine9 piantò'!' avvediito* profeflbre full' innanzi 
del Quadro un fervo af&ticato in atta di raccogliere alcunv 
piatti gettati a terra a pie d' un perfonaggio ùktto& fpetta-^ 
tore di qaefte nozze 9 nelle ièmbianze del quale r ^ fama > 
che if pittore effigiafTe fé fteiib .- ' . . v r 

!>:% un'^attra parte vi è un Etiope fervente 9 il qKuale^ 
poi'tandounpiatt0 9 viene addentato nella vefte da un ca- 
ne 9 dalla moleftia del quale vorrebbe pur Itberarfi» e par' 
d!e!o^ridf9 tànt*ècon vivezza erpreiÌ0 9 ccon natura» 
lezza . Il Sinifcalco poi ftà in beli' acceg^iamiento in piedi r. 
e addita, ai riguardanti queibts til^ta menfaf9. nel' mentre 9 
che alt fi vuota un vafb d^ acqua in un' urna di bronzo • 

Quefla 9 che fu l' ultima delle etiche di Carlo Bononi 
fatta d' anni 0^3. nel 1532. 9 flpuù.dire 9 che foffe ferbata^ 
da eflblui per corona di tutte T altre virtooièfoe fatiche « 
Si vede 9 che quefto Vktentabmo riputava neceflario» 
ne' grandi fpaz}9 e per interrompimeato di molta archi* 
tettura 9 fervirfi di pittorefchi ripieghi 9 giacché anche nel 
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gran Qugtdrow laterale 9 che è nel presbiterio della chiefa^ 
di s. Mi^ria del Vado 9 in Ferrara» nel quale dipi nfe pure 
lo &tffo faticofb {oggetto delle nozze di Cana 9 interruppe 
anche in quefto la pojbile Architettura dipintavi 3 facendovi 
in alto un pieno coro di mufici 9 e fbonatori 9 ^d uno de* 
quali e0èndo Cjaduta ana carta di mufica 9 fi efiende quegli 
fuori del lerraszo per giungere 9 ma indarno 9 a riprender, 
la 9 nel mentre 9 che altri fpargono fiori da quell'alto luo- 
go fopra la menlà de' convitati; de' quali fia in primo luo^ 
go il Redentore in atto di rifpondere graziofàmente alla^ 
Kladre 9 phe gli ha detto ; Vinmnnon hdAenf 9 ed a quella fie- 
gae Ja Spofà con gli altri i:ommenrali 9 nel mentre che da 
un fervp yjengono mofirate le urne piene di vino 9 che pri. 
ma erano vuote 9 ed un altro moftra di volere afiaggiare il 
vino 9^cc^nnando di berlo alla falute della compagnia . 

^rvi^paggÌ9 coppieri non mancano; tutti in azio^ 
ne 9 in moto» ^d in grande naturalezza dipinti ^ e fra gli 
altri uao va molto guardingo per una aui& nata fra cani » 
e gatti per alcuni avanzi gettatiad un mendico giacente; 
con quel di più > che io non io je/primere 9 di Jbellezza 9 di 
degradazione 9 ^ di vaghezza » e che può xilevarfi dal beU 
Jiifimo rame intagliato abulico in due fogli reali dall'e- 
gregio inciiore Andrea Bolzoni Ferrarefe 9 che mori li 15). 
Ottobre nel 17(^0* 

JEUa intanto condoni la lunga diceria*» e mi creda^ 
/empie quale mi fofcrivo • 

Bologna li i* Luglio 1770* 

Luigi Canonico Crefpi • 
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I L 

A Monjignor Gio* Bottari .. Roma » 

IL celebre Monfìgnor Gio. Batifta Agoccbia Bolognefe r 
fa nipote del Cardinale Filippo Sega » e fratello del 
Cardinale Girolamo Agoccbia ;. £gli fervi in qualità di Se- 
gretaria il Cardinale Pietra Aldobrandini nipote del Papa»- 
£egato in Francia % e cbe poi fu fatto Segretario de' Brevi 
folto il Pontificato di Gregoria XV* » e analmente Nunzio 
Apoftolico col titola di Arcivefcovo d'Amafia nel Ponrifi- 
cato di Urbano Vili* alla repubblica di Venezia ;. da dove 
per r infezione deir aria 9 che in que' di' travagliava^ 
quegli abitanti % ritiratofi tLÌÌa^MotcL Terra del Friuli 9 d'an- 
ni ó2* cefsòidì vivere nel 1532. » e giace fepoita nella cbiefa 
de' Zoccolanti %^ con ilgloriofa monumento » cbe ivi (i leg* 
gè 9 riportato nelle Memorie &c^ degli Accademici Gelati» 
alla paga 88. Prelata cotanta noto al Monda letterario per 
le molte beirOpere date in luce % enumerate nelle notizie 
degli Scrittori Bolognefi alla pag. 15 r-^» e per le tante altre 
laiciate inedite 9 le quali farebbe defiderabile 9 ed utile^ 9 
che fi pubblicaffero % e delle quali è piaciuto^ a VS* llIAa ^ 
e R^na > di riportare due Lettere fcritte- dal medèfima Pre- 
lato al canonico Dulcini i una nel tomo 2. delU Raccolta^ 
delle lettere di Pittura &c. % che è lacxxi i. alla pag. 384. 
fopra la morte di Annibale Carracci ^benché nel!' indice di 
quel tomo 9 per errore r fi dica alla pag. 312. e a* intitoli 
Suo dijcorfo'jòpra ia Pittura 9^ e fi nomini Aguicchi ) : T' altra, 
nel toma quinta alla pag. $3;» che èlaxxi* IL medefimo 
illuftre Prelato 9^ fra le molte inedite fue Ojpere 9 lafciò pur 
anche alcuni mano(crtttÌ9 acquiftati non ha molto datquaa« 
to nobile 9 altrettanta erudita fig. Marchefe Filippo £rco« 
lani ; e fono : 

Il Conclave di Papa Gregorio X Vw V in- 
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L'inftruzione fatta dal medeGmo Prelato s d'ordine 
del Cardinale Lodovifi nipote del Pontefice , a Monfignor 
Vefcovo d'AnVerià Nunzio Apofiolico dbftinato dalla Tanta 
Sede alla Maeflà Cefaréa di Ferdin;(ndo |I. Imperatore . 

Le lettere fcritte dal medeflmo » come Segretario de* 
Principi 9 nel fnddetto Pontificato » a nome del Papa» e 
del Cardinale Xx)dovifI l'Anno i^ai. ^ e4 

Un tomo di lettere fcritte a diverfi • 

Fra quelle lettere familiari j eflendpvene qa^ttro attu 
centi Alla Pittura 9 io le ho fedelmente ricopiate 9 e tali 9 
« quali glie le tirafmeMo 9 ben perfi^fo d^Ji fuo gradincnto* 

.A N. N. 

» Nel proporre 9 ciie io ho fatto a V«S* lUilba la per« 

^9 fona diXudovicoCarracci 9 {>er impiegarla a far unaTa* 

y9 vola in 6. Pietro 9 fono fiato periuafo a ciò non meno 

99 dalla devozione particolare 9 eh' io porto ad elFa per or«ii 

9» narla maggiormente deli' Opera fua9 che dal defiderio» 

99 che tengo di porgere alni occafione di mofirare il fuo 

99 valore in un Tempio 9 e Teatro cosi nobile 9 e procurar-i 

'99 ne infieme di onorarne la patria 9 conforme all' obbligo 

99 mio • Quello è uomo conofci^to 9 e filmato fra' princi- 

99 pali pittori d' Italia 9 già provetto 9 e confumato nell'ar- 

b9 te 9 che ha fatte molte Opere incigni fparfe in varj luo« 

99 ghi 9 eh' è fpecialmente efercitato nel far tavole grandi 

99 per cbiefe 9 & che de' pittori 9 che fi trovano oggidì in 

9j Bologna 9 per comune confenfo tiene il primo luogo* 

99 V* S Ill&a ne potrà pigliare informazione da chi ben Io 

99 conofca 9 non dico Bologne/ì 9 ma fbraftieri 9 tra' quali 

99 io credo 9 eh' egli fa facilmente conofciuto dal PaiBgna- 

99 no di Fiorenza • In Roma non fo 9 che fi trovi altro det 

99 fuo 9 che du e Quadri 9 cioè un s. Bafiiano 9 che tiene^ 

$9 Giulio Cefar e 9 A; una a* Caterina 9 che già un anno fa 

99 mi 
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59 mi fa mandata da qq' amico ; e qaefta io l'JM^yiaa V;S. 
^9 lU&a, come ella ha moftrato di defiderare • Potrà però 
59 vederla» efarla ancor vedere da perfone* intendenti» e 
99 deli' arte » perchè non fono in dubbio 9 che le piacerà • 
99 Nel refto ie foifi buono » e fé ilbifogno lo ricercafle» 
99 non dubiterei di fare la ficurtà » eh' egli darà fòddisik- 
99 zione a pari d* ogni altro. £ febbene io fb certo» che 
»9 /è V- S. lili^a r impiegherà » mi fèntirà grado di quefta 
^ 99 propofia » nondimeno per lo molto gufto » eh' io fono per 
9> ricevere da ciò » terrò particolare obbligo a V* S. lll&a» 
éj fe gli farà avere una Tavola » e le bacio umilmente ie^ 
j»9 mani • 

», Di V. S. Illim Gio. Batifta Agucchi . 

Non v' ha dubbio » che il Paflìgnano conofcefle Lodo« 
vico Carracci » elTendofi portato a Firenze » al dire del Mal- 
vada» epoftofifottQ ilPafft^nano^ cosi alla pag. 359. della«# 
Parte IH. 

& poi facefle la Tavola in s. Pietro » noi faprei betk 
dire • £ la s. Caterina, che fi nomipa nella fuddetta lettera» 
ella è quella » fopra di cui leggonfi due paragrafi di lettere 
dello fteflb Prelato Monfignor Agucchi alla pag. 453. della 
Parte III. della Felfina Pittrice . 

Non fi può negare infine » che nella fuddetta Lettera 
non apparifca un grande amore del Prelato per Lodovico 
Carracci » una grande premura per li fuoi vantaggi » ed una 
grande propenfione per le belle arti » e per li iuoi artefici • ^ 

A N. N. 

9» Ben ho conofcinto il genio del fig.Lodovico Carrac« 

9» ci » a cui non bafia col valor fuo di vincere a buona guer« 

»9 ra» che penfa ancora di fuperare col perdere. Nonèpe« 

9» tò maraviglia » fe de' piccoli fegni di volontà ricevuti 

TVJJ. B 99 quàj 
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9» qoà ,9 egli ba fatto grande efagerazione coftà f poicKi col 
99 reoderfi inferiore alJe pìccole dimoftrazioni mira di 
99 avanzar tanto con ia cortesia 9 quanto fa con 1* altre colè» 

99 V arte è fcoperta 9 però gli cedo 9 altrimenti paò 
99 ben V* S. credere 9 che col difibndermi nelle fue lodÌ9 
99 tenterei digaadagnare a mio vantaggio 9 &febbene io 
99 non ho la prontezza delS. N.9 chemiajatÌ9 è tuttavia 
99 cosi ampio il campo 9 che non dubiterei 9 che mi man- 
99 cafle il fito per ((fingermi innanzi a fuperarlo* 

99 Intanto mi è flato cariiEmo 9 che dai noftri fcherzi 
99 da ridondata Ibddisfazione a V. S. 9 e che io T abbia ia 
99 parte imitata nello filmare la virtù dell' uno 9 & l' anno-* 
99 revolezza dell' altro 9 ed ho parimenti goduto 9 che quei 
9) penfieri 9 e dell' imprefa 9 e della Pittura le fieno pia« 
99 ciute • Certo che ia prima fecondo il mio fenfb poco po<^ 
99 trebbe migliorarfi 9 per i* altra molte invenzioni 9 e^ 
99 capricci fi troverebbono ; ma io ho mirato 9 che la leg- 
99 giadrìa del paefe9 e delle figure fupplifchino alla gravi^ 
99 tà delle perfone 9 o alla celebrità deli' iftòria o favola . 
99 Benché ella non lafci d' efifere morale 9 e quel vecchio è 
99 un tipo di perfona prudente 9 che guftata 1' amaritudine 
99 delle Corti fi ritira a godere la dolcezza della vita ci vi- 
99 le 9 o privata . In ogni cafo V- S. mi favorirà molto nel 
99 folo mirare dell' opera 9 quando ella fi farà» perchè il fuo 
99 mirare 9 è un confiderare maturamente » o né meno con- 
99 fidererà fenza conofcere i mancamenti 9 e provvedere 
99 ai bifogni . Affai dunque farà9 fé V- S. fi contenterà di ve# 
99 derla per fuo piacere qualche volta 9 & a V. S. per fine 
99 bacio le mani • Gio. Batifla Agucchi • 

99 Al f%< Canonico Dulcini • Bologna • 

99 Monf^nore ha avuta cara f Scio 2, favore la pre« 
99 ghiera della buona Pafqua enunciataci da V. S. 9 e glie la 

99 rcn- 
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9> rendiamo aflfettaofìmente 9 ficcome già pregata T abbia* 
9> mo al Cognato 9 & a tutti di cafa • Intanto viviamo con 
99 particolare defiderio 9 che Camilla fi fcarichi in bene^ 
99 del parto 9 e ci confoli con un figlio mafchio 9 che in ve* 
99 ro ne fentiremmo fiogolar contento • £* fiata in queAaUt 
9» Pafqua mefib fiiori una Tavola dei fig.Annibale CarraccÌ9 
99 fatta ultimamente d' ordine dell* Eminentiffimo fignor 
9> Cardinal Famefe a' fignori Mattei (i) 9 e pofta in fan 
99 Francefco di Traftevere in una loro cappella vecchia con 
P9 lume falfb 9 cioè di rifieflò 9 ma però non ifcarfo affitto* 
99 La chiefa è fequeftratiffima 9 come V« S* fa 9 il luogo non 
$y è bello 9 il lume non è buono interamente 9 e la per fona 
99 infbmma ha poca fortuna 9 ma 1* Opera a giudizio dei 
99 più 9 è peravventura la più rara 9 e perfetta 9 che fin a^ 
99 quefto punto abbia dipinto a olio 9 e fo dire a V- S. 9 che 
99 tanto egli fi è avvicinato a Rafiaelle 9 che a* ella foflè po- 
99 fta a lato alle migliori cofe fue 9 pinttofto farebbe altrui 
99 confeflare9 che in qualche parte rfaafuperat0 9 che in 
99 veruna gli fia fiato inferiore . II Soggetto è una Madonna 
99 di grave 9 e maeftevole prefenza 9 la quale tiene un Cri- 
99 fio morto ih le ginocchia 9 e fui braccio deftro pofato 9 
99 edimofira fenza quafi apparenti lagrime un dolore in« 
99 trin/eco immenfb • Il corpo di Crifto rapprefenta V iftej& 
99 fa Divinità 9 che eziamdio morto in fé ritenne • £ certo 

fi a 99 il 

(i) Quefto Quadro è notato xitWJmmaeHramento &€• dell* 
Ab. Titi deir edizione del i686« alla pag, 40* , ed in quella an« 
tenore del 1671. intitolata Studio di Pittura i7c. 

Ne fa pure menzione il Bellori , dercrivendo la Vita di 
Annibale alla pag. 46. nelle (\xtVitc de* Pittori^ Scultori iSic* 
dove riporta un' Ifcrizione compofta da I^on£gnor Agucchi 
per l'ideato monumento d'Annibale , non poftafipoi mai in 
opera • 

Parlano ancora della funnominata Tavola » il Bagliont^ 
nelle fue Vite de* Pittori & e. allapag.ioi* in fine ^ il Malvalla 
alla pag« 4060 della fua P» III. j ed altri Scrittori • 
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9> il peofiere um^no par che non fé ne pofli immaginar uri 
99 più beilo 9 de un' afpetto più efficace per commovere gli 
99 animi a riverenza , e dolore . Alla finiftra delU B* V« 
«99 & a canto il fepolcro di marmo fta una Maddalena in 
0> fiedi 9 ma chinacafegli fopra col capo 9 e gli occhi lagri- 
99 mofi . E di ilatura quale doveva eflèr vivente » e di bel<« 
99 lezze maggiori 9 che perciò tengono del virile 9 e delP 
99 eroico • Alla deflra i padroni hanno voluto un s. Fran^ 
99 cefco • Quefto è 11 ritratto della iftefla Umiltà 9 ha le 
99 braccia incrociate dinanzi al petto 9 & fi vede 9 eh' ei fi 
9» diftrngge in compatire 9 &addolorarfi9 in riverire 9 Se 
99 adorare • A badò fono due Angioli a federe in terra 9 
99 r ano fbfiiene la defira mano di Criftó 9 1' altro è vicino 
99 ai piedi 9 & ambedue con le picciole dita loro moftranof 
99 eftupifcono le piaghe 9 e piangono dirottiiHmamente • 
99 Sono in quefti 9 ed in tutti diverfe carni 9 diverfi vifi 9 
99 diverfi i portamenti 9 e gli effetti 9 ma non lo alletto 9 e 
99 lo fpirito • ISJon voglio dir più 9 per non voltar carta 9 e 
99 per non dif&ndermi in cofa 9 della quale però non fi può 
99 favellare brevemente 9 de a V- S. bacio le mani • 

99 Gio* Batifta Agucchi • 

Al medefimo . Bologna . 

99 Io ho faputo prima il parto 9 che la gravidanza di 
99 madonna Camilla ; mi poiché V iftefib parto non doveva 
99 vedere altra lace 9 che quella del Cielo 9 importa poco9 
99 che fia fiato di femina 9 perchè là fopra il fefib non fa 
99' diftinzione 9 ma il merito: anzi l'eflere nata femina^ 
99 avrà fatto non difpiacere punto la morte • Intanto mi 
99 piace 9 che r Infantata fi confervi di poterne fare degli 
99 altri 9 eme le raccomando . Il tempo piovolb è fiato com- 
99 mune per tutta Italia 9 e faori ancora 9 da quello 9 che^ 
99 fé n'intende. Qui non impedifce9 che la raccolta de' 

19 gwni 
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Ì9 grani con fia bnona : naoce piuttofto a qualch* altra cofa 
99 di minor momento » anzi di maggior pregio 9 fé vi fi 
99 comprendono i corpi noftri » e la coftitazione delT aria » 
99 e del cielo 9 che non potranno non reftarne danneggia- 
9, te . MefTer Annibale Carracci bafacilmeme avvanzato fé 
9> fieflb nel lavoro del Quadro 9 che egli ha fatto per il fig. 
99 Cardinale 9 il quale benché fiapofto in Cielo copiofilfi- 
99 mo di lumi 9 non perciò perde niente del proprio fpien- 
99 dorè 9 nt riluce meno degli Angeli 9 A: Arcangeli 9 Ra£i 
99 faeli 9 e Micheli 9 che gii fianno in faccia ; ne riportò una 
99 collana di valore meglio di 300. feudi 9 & che più im« 
'^9 porta9 molta Jode > e riputazione 9 che^non gli potrà efler 
99 tolta 9 fé ben mancajQfe d* aver la collana • Le Gioviniane 
99 non fi fono celebrate fin ora con la folita folennità 9 e vie** 
99 ne in parte dal non eflervifi mai ritrovato il Rondinell29 
99 che fia fui ritinto 9 e fui grave . Ma quel eh* io non go« 
99 do in un giorno 9 lo partecipo in molti 9 invitando fpefle 
99 volte hor quefi:o 9 hor quello meco a pranzo fenza altera^- 
99 re la cucina 9 che può fèmpre fùppiire per un di vantag.- 
99 gio . Non iafcio di ilare in con ver (azione fuori delle oc- 
99 cupazioni necefTarie ; la paflb piacevoliffimamente 9 e^ 
99 fuori d' ogni penfier nojofo 9 lafcijindo correre il Mondo 
99 per lo filo diritto 9 e roverfcio • Stud j curiofi non man- 
99 caho : tanto io nei^oleffi 9 o poteiH atteridere. V*S. ne 
99 vedrà un faggio da un difcorfo 9 che le invio 9 che fe non 
99 m'^inganno9 le farà aggradevole9 & a V* S; bacio le mani » 

99 Gio. Batifta Agucchi » 

Quale fia il Quadro dipinto da Annibale mentovata 
in quella Lettera io non faprei ben dirlo 9 né quale il Cardi- 
nale per cui lo dipinfe 9 fé per ri Cardinale Fafnefe 9 o per 
il Cardinale Salviati • 

Dopo le fuddette Lettere di Monfignor Agucchr9 ec« 
cone due altre del Marino fcritte a Lodovico Coriacei • 

9, Al 
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9^ Al fig. Lodovico Carracci Pittore. Bologna. 

9> Io credevo aqaeft'ora eflèr coftì di paflàggio per 
99 Roma 9 ma impedito da alcani negozj 9 mi Con iafciato 
99 foprafare dai giorni caldi 9 onde mi converrà afpettare 
99 i frefcbi • Paflando di coftà io aveva penfato di rapir la 
99 Salmace di V* S. e condurla con efib meco 9 che non è 
99 preda da confidare in altre mani 9 né da efporre ai cafi 
9) di fortuna per via di Mulattieri . Io ne fono tanto avido 
i9 in averla veduta appena abbozzata 9 che dubito non il 
99 Sole ifteflb fé nMnnamori in vederla finita; nèvorrei9 
99 che s' ella ebbe più d' an felTo 9 avefleanco più d^'una^ 
99 perfonas che la godefle 9 poiché io ho afpettato tanto 
99 tempo reprimendo il defiderio9 che n* aveva 9 con la 
^9 fperanzadel pofIederIa9 piaccia a V* S. d' afpettare que- 
99 fio poco d' intervallo infino alfuddetto mio pa(raggio9 
99 e di guardarla intanto cautamente 9 acciocché ella non^ 
99 faccia qualche altra nuova traf&rmazione 9 perché fo 9 
99 che le fue Pitture hanno forza di cangiare gli uomini in 
9» fiatue per la meraviglia 9 che danno altrui • Se in quefto 
99 mezzo avrà V* S. iieceflità dei danaro 9 fi contenterà di 
99 far motto 9 o al fig. Rinaldi 9 o al fig. Rabbia dell'ultima 
99 fomma 9 eh' io la rimetter6 o all' uno 9 o all' altro 9 noa 
99 già per prezzo di pagamento 9 ma per riconofcimento 
99 del mio debito 9 perciocché fé bene ella é un nuovo Ari« 
99 ftide 9 Se Bnlario9 io non fono né il Re AttaIo9 né il Re 
99 Candaule 9 che pagarono le Opere loro tanti talenti • 
99 £' ben vero 9 che la divozione del mio animo verfo il 
99 fuo valore 9 é più traboccante di qualfivoglia gran pefo 
99 d' oro 9 onde le dico 9 che febbene la fatica fiia é appog« 
95 giata in una tela fragile 9 i* obbligazion mia per&éim- 
99 prefia in una memoria eterna 9 efeifuoi colori faranno 
99 confumati dal tempo 9 la mia gratitudine non farà mai 

9, can. 
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95 cancellata dall' oblivione « e fenza più bacio a V- S quella 
99 miracolofa mano • 

39 Gio. Batifta Marino • 

U Opera infigne della Salmace 9 ed Ermafrodito di 
Lodovico Carracci lodata dal Marino in quefta Lettera 9 il è 
quella» io lode della quale fcrifle nella fua Galleria il mede- 
fimo Poeta : 

99 Siccome di Salmace 

99 Aveano in fé T acque tranquille 9 e chiare 

99 Virtù d'innamorare; 

99 Così per r arte tua I^ lor fembianza 9 

9$ Caracci 9 ba in te poflapza 

fi Di far maravigliare» 

99 Ma non fi fa qual perde 9 o qual avanza 9 

99 II miracol d'Amore 9 

99 O quel de Io ftnpore ; 

99 Quello in un corpo folcongion(è dui 9 
99 Quefto divide da fé fteflb altrui • 

ed è riportato dalMalvafia nella fuaFelfina allapag 453. 
della Parte III. - 

99 Al medefimo. Bologna* 

9» Il difegno di V. S. è riuicito tale 9 che ha dato Iuo« 
99 go più alla maraviglia 9 che alla lode 9 Se la ojianiera è 
99 piaciuta tanto a quello perfonaggio 9 che Io deitderava 9 
99 eh* egli è entrato in nuovo deilderio d'impiegare V* S. 
99 in opere grandi . Credo 9 che intorno a quefto le fcrive- 
99 rà di Genova lettere particolari 9 onde perchè ella fia^ 
99 informata delle qualità fue 9 non voglio lafciar di dirle» 
99 eh' è Soggetto degno d' edere favorito da lei 9 ricco 9 po« 
99 tente 9 ^ altrettanto cortefe 9 & generofb 9 talché fap^ 
99 pia ben conofcere 9 Se anche riconolcere le fatiche di V-S. 

99 In* 
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99 Intanto fé negli avaD2Ì detr ozio venifle a lei fatto qaaU 
99 che altro fcherzo di fuo capriccio 9 perchè nonficuraflc 
99 di'tantaoneftà» accrefcerebbe notabilmente il cumulo 
99 degli obblighi miei» cV gli prefterebbe occafione di ri* 
99 cambiarla con alcuno effetto di gratitudine • Baderebbe 
j9 per rifparmio di fatica , che fofle tirato 9 o con lapit 9 o 
99 con acquarella 9 & fi potrebbe fcherzare fopra qualche 
99 favoletta antica 9 come farebbe per efempio quella di 
99 Salmace 9 e d' Ermafrodito 9 rapprefentandoli ignudi 9 & 
99 abbracciati in mezzo della fontana • Nà dee V* S* per 
99 quella volta ftare in fu le ritrofie della modeftia 9 facea- 
99 dofi per avventura fcrupdo d' efercitare la fua mano in 
99 fantafie ofcene 9 e lafcive 9 poiché la co/a ha da rima- 
99 nere nello ftudio d' un Signore 9 né fi moftreri a perlbne9 
9> fé non care : oltreché il fignor Federico Barocci 9 & il 
99 fig* Jacopo Palma 9 che fono più attempati degli altri fei» 
99 non hanno rictt fato di compiacergli. V^S. fcafi Tardi- 

99 mento 9 e perdoni all'importunità 9 condonando 1* uno 9 
99 &:r altra alla confidenza 9 eh* io tengo nella fuafbmma 
99 gentilezza 9 che in lei va del pari col valore 9 & fenza 
99 più le bacio di vivo cuore le mani. 

9^ Gio. BatiJfta Marino * 

L* infinuazione in quella lettera 9 non foto non è piau* 
fibile 9 noa anzi è condannabile 9 come al pari d* ognun fa 
V.S. lUfea 9 cui prego concedermi 9 che aggiunga ciò che 
d' efià pur fento per quelli 9 che non lo fapeffero ; perchè 
venendo a llamparfi mai quefta Lettera non aveffero ad accu« 
farmi d* aver mancato al dover mio • L' infinuazione dun- 
que è condannabile 9 poiché ciò 9 che contro Toneflà fi fac« 
eia 9 non è né da Cattolico 9 né da uomo d' onore 9 ed io 
fie«to molto a credere 9 che il Barocci compiaceffe veruno 
in sì fatte cofe 9 mentre il Bellori nella fua Vita 9 ce Io de« 
fcrive per uomo ripieno di virtù morale 9 e che mMi difeffiÒ3 

ni 
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I»? Sìptnfe mai cofe meno che onefie » au%i con P animo fuo iuono% 

e rcligiofi fi rivolfi fempre a dipingere [aere Immagini j e Sog^ 

getti fanti ; cos) alla pag. 115. deli' edfs. di Roma del 1728. 

£ fé mal non m' appongo parmi d'avere iiite(b>clie s. Filippo 

N«ri 9 avendo rifleflb alla delicateaza della eofcienza di 

qaeft'uomo dabbene 9 il chiamava col dolce come il mia 

Barocci ; anzi leggo nel/a Aia Vita » che il medefimo Santo 

compiacevafi molto del Quadro fatto da qaeft' Autore 9 e 

cbe ritrovafi nella cliiera di s. Maria in Vallicella de' Padri 

deli' Oratorio 9 efprimente la Vifìtasione 9 e che fpe.iliffimo 

ritirava^ in codeft^i cappella a fare te fne dìvote contem« 

plazioni. 

Né vale 'per difefa dell'Artefice di fimili cofe inone. 
He 9 1* averle fatte per perfona faggìa 9 che le tenghi rin- 
chiufe 9 e non le faccia vedere che a perlbne intelligenti » 
e dì fua confidenza ; mentre il lavoro per fé fteflb di tali 
cofe ofcene è proibito 9 effendo d' incentivo a' penfieri in* 
onefti 9 e facili a muovere la prava concupifcenza 9 eda^ 
quefta il compiacimento 9 e finalmente la volontà : tutti 
atti per fc medefimi peccaminofi in una materia 9 che non 
ammette parvità ; a* quali atti 9 motti 9 e defider j è foggetto 
chiunque è veftito di quefta carnie mortale 9 e molto più 
quello 9 che più attentamente fi fermi ad oflervare una tal 
cola 9 ci' efamini a parte a parte 9 e la confideri 9 e di nuo* 
V69 e piùd* una volta di oflervatta fi compiaccia 9 comeJ 
fanno i meglio intelligenti , e quindi più efpofti a cadere 
an qualche errore « 

AggiuDgafi 9 che ficcome ne* poeti oflerviamo 9 che là 
maggiòrtftéhte 9 fembra abbiano forpalTati fe fteffi 9 dovc^ 
hanno avuto libero il campo di parlare di amori 9 e di cofo 
ofcene 9 così ne* Pittóri pàrd 9 che l' cftro 9 la finezza 9 la 
delicatezza 9 la morbidezza 9 ed il finimento 9 fieno filati da 
eifi loro meglio maneggiati in si fatte cofe fenfuali 9 chc.# 
peli' altre di diverfo genere ; lo che fenz' alcun dubbio è 
T.VIL C pro; 



^^ LSTTBHB su LÀ PITTURA 

provenato dallo fpirito maligno 9 il quale principalmente 
di quefte due firade a tatto ino potere fi ferve per entrare 
sei cuore deli' uomo 9 voglio dire $ del vedere 9 e dell' o« 
dire» mezzi per la ppefia 9 e pittura • 

La Chiefa però 9 amorofiffima Madre 9 che vegliala- 
ceflantemente alla falvezza de' faoi fedeli 9 qual Capitano 
accorto 9 il quale va fortificando i luoghi diaboli 9 e pone^ 
prefidj in quelli 9 per li quali prevede potere più agevol- 
mente eptrare il ne^nico 9 provvidamente ordinò lafaggia 
Madre per V udire le prediche 9 i fermofli fpirituali 9 ed i 
libri divoti 9 e per il vedere l' ufo delle fagite Immàgini 9 e 
lo confermò in diverfi Concil j 9 avendone veduto nelle ani^ 
me Criftiane pròdurfi mirabili t&tti 9 dico ammaeftramen- 
ti.per lo intelletto 9 eccitamenti per la volontà 9 e rinnova- 
zioni per la memoria 9 e cosi mefle in fieuro 9 e rinforzate 
le tre potenze dell' anima noftra . 

Chiunque però tali cofe ofcene fi compiaccia di dife- 
gnaTe9 o dipingere .9 fi oppone immediatamente a.fomi- 
gli^nte fine provvido 9 ed amorofo della Chiefa 9 oltre di 
fare cofa per {e medefima interdetta 9 impropria 9 ed al 
male conducente ; imperciocché fé abbondano gli efempj 
di perfone 9 le quali non ottante che prefi da qualche paf- 
fione 9 al vedere una fagra divota Immagine 9 fentironfi 
iftantaneamente commolE 9 e lafciarpno le prave rilpluzio- 
fii di vendetta 9 di lafcivia 9 o d' altra fimile malvagia co» 
fa; chi potrà negare 9 che al vedere 9 e contemplare coa^ 
compiacimento le nudità 9 o atti impudici 9 o pofiture la« 
fcive non t' abbia da fentire a turbar la mente 9 e firingere 
la volontà 9 a ciò che meno o vorrebbe x o aflblutamemc^ 
non conerebbe ? 

Ma non più per ora di qnefio 9 né d' altro9 ove per ave^ 
ventura troppo mi fon allupgato , e al folito mi rafiegna 

Bologna li a. Agofto lyijp 

Luigi Canonico Crefpi • 

III. 
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Al fig. Màft Stiéi/fìano DcMti • Laccai • 

AL pìccol contrafegno del mio riipetto verfo di voi > 
con cui mi fono prefa la libertà d* inviarvi il terzo tó* 
mo 9 dato da me in luce giorni fono» della Felfina Pittrici 
ce ; vale a dire $ la continuazione della Storta de* ProfeH. 
fori delle tre belle Arti di quefta mia Patria : voi volefte 
contracambiarmi a mio gran vantaggio 9 e per eccedo di 
voflrà bontà con Topera voftra de*Dittici degli antichi Pro^ 
Fani 3 e Sacri 9 cbe con tanta erudizione avete pubblicata » 
e però efièndo maggiore di gran lunga V aggiunta della det- 
tata 9 io rimango con molto obbligo alla voftra gentile ge« 
nerofità 9 e bramo le occafioni di potervi manifeftare là mia 
gratitudine • 

Mi fate inoltre con la voftra Lettera cordiale Tono* 
te di comandarmi 9 cbe vi fpediica una copia del lìbret** 
to intitolato ie Pitture di Bologna dell* ultima riftampa 9 
the èia quinta edizione, fatta nelPan. 17(^5. Nel che adem- 
pire mi permetterete 9 che non per vaghezza di cen(ura« 
re 9 ^per mal talento di mordere 9 ma sì bene per l'obbli- 
go preciib di manifeftare la pura verità 9 io vi faccia ri- 
levare alcuni errori fcorfi in quel libro 9 e rispetto al Ce* 
lebre mio Genitore 9 cui viene qualche operazione attri- 
buita 9 che mai non fece 9 e qualch' altra 9 eh* égli fece 9 
ò ad altri attribuita 9 del tutto taciuta ; e rilpetto a me 
fteflb 9 che di alcune operazioni fono defcritto Autore 9 
di cui non lo foSo 9 e di altre mie 9 che ad altra mano fi 
alTegnano ; e finalmente rifpetto ad altri ProfelTori 9 le 
operazioni de' quali 9 o fono onniniimente taciute 9 o dì- 
verfamente da quello dovrebbefi 9 dèfcritte • 

Con che verrò accora giuftificando ci6 9 clie leg^ 

C a geréte^ 
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e rete 9 o avrete già Ietto alia pag. 9. ed alla pag. 262* d^U 
foddetta Opera mia s cioè eflere qaeft* ultima riftampst 
poco cjattMj ^ pi^nu di errori \ i quali è neceflàrio venire 
fcoprendo 9 e dilucidando 9 poiché lo ftarc 9 che taholta 
V uomo culto fa nella credulità degli errori 9 dice T eruditif- 
£mo Signor Mann! 9 nella' Tua lesione fopra* V emendale 
Alcuni luoghi delle Vite di i . Filippo Neri 9 ' perniciofo » e 
jnelle fue confluenza a difmifura importante ; imperciocché k 
fnjifle 9 e gli sbagli di chi fa 9 qualora non vengano di/coperte^ 
ed avvedutamente notate 9 Muniranji 9 fi prendono ad imitare» 

Che però parlando del mio illuftre Genitore : a lui 
viene primieramente 'attribuita la mezza figura dels.Vin* 
cenzo Ferreri 9 che fi vede per Sotto-Quadro 9 notato alls 
pag. 62. nel primo Altare a mano deftra entrando nellà^ 
chiefa di s. Bartolommeo di Reno con le precife parole:!?* ha 
un quadro rapprefentante s. Vincenzo Ferreri del Crefpi detto h 
Spagnuolo 9 quando ciò è falfiifimo 9 avendolo dipinto AntQ- 
nio Crerpi mio fratello 9 il minore £ra noi figli di quello 9 e 
che tatt* ora è vivente • 

In fecondo luogo con una forprendente franchezza fi 
afierifce in codcfto libretto alla pag. 3 $2. che nella Cbiefà 
di s. Bartolomeo di Porta Iilavegnana9 e nella cappella Zzgno* 
vi 9 il s. Giufeppe in gloria 9 é di Vittorio Sigari 9 quando nel- 
le quattro anteriori edizioni dello fieflb libretto delle Pit^ 
Éure di Bologna fi nota quefto quadro per una delle prime 
fpiritofe opemzioni 9 fatta a tempera9 dei valorofo giovane 9 
» allora 9 Giafeppe Crefpi 9 detto lo Spagnuolo 9 che poi 
divenne quel celebre Profeflbre 9 ch'ogni un fa; e quando 
lo fteflb Canonico Co« Carlo Celare Malvafia 9 che ftampò 
la prima volta il libretto 9 glie lo aveva veduto dipingere ; 
e quando Jinalmente l'Autore ìfteflb 9 le mille volte 9 con 
«ne che ferivo è flato a vederlo 9 e mi diceva d* averlo fatto 
in età fua giovanile ; fopra di che veggafi ciò 9 che ne dico 

nel xm 3* tQmo d^lU Felfina alla pag. 2Qa« 

Si 
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Si dice nel libretto MBigari itiTifta d* ana*pkcok 
Aggiunta fatta dal medefimo al (^adró nella fommirà del 
Seoiieircólo 9 di atcude téfte dì Serafini T' con qualche rU 
tocco , forfè 9 nelle nuvole da bado • Se perciò debbafi di^ 
re quefto quadro del Bigari^ e non dello Spagnuolo » lo ri« 
metto al difaptifionato Lettore »• ilquale.ceruthente > dalla 
pura verità» che efpongo^ e che poterà, rifcoo tirare nelle 
edizioni anteriori » £>rfe potrà dire qdello fteib'che nel 
Suddetto libretto.fLdice ;alla pag <S8. intorno al quadro di 
s. Francefco di Sales dipinto dal RoiE 9 e che fi vede nel 
nono AUare della chieia di s* Benedetto > cioè che ai Pafin 
ncHifuper malignitìù da molti fuoi. enmli attribuito : non po« 
tendofi qui dire ita fiato detto per^ inttvvcrtenza 9 come in 
qpiello fi dice » dal Mahafia t e dalh Scrittore Mafini 9 naea** 
tre quattro fiànpe anteriori lo dicono 9 com' egli è indobi* 
tataménte 9 del Cav* Giufeppe Mafia Crefpi 9 fatto per il fu 
Sig. Giufeppe Zagnoni ; correndovi folo la dìilèrenu % che 
dove fi dice colà'p^r nutlignitìk attrihuitq alJ^finelli 9 qui dir 
fi deve per malignitk:9c^ulwoiil fm vero Autore 9 Giufeppe 
Crefpi 9 e per paiHone^ e per troppa parzialità » quando, dir 
non fi voglia con più gtufliaia 91 pes Aadari^le;igtH)r4naa aSm 
tribuita 47&]§4r£9^iaccbèv^ttìci,e«lza lal*^t^n;ssi di cqIuì i 

Dcdk 6t^k all' oche i gre» Aivàtio-^ 

' ' '• •' ■' • J • 1 " •* >» ■ . " 1 ■ ■ « . •» 

4 • • < > ^* • ■ .•..<*... » 

^^ * > " 

E codie no ? Se fi è feguità ih qaefta^ nuova liftafinpaia trae« 
eia delle anteriori in tutti gii altìri quadri défè^ivéndo »' 
'pevofaè la modefinna traccia non »^> è&gnita ancora ìa quel- 
ito ? £ fé volevafi fiur palefe T aggiunta fattavi dal Bigari 9 
perchè non farlos fenaa dirlo Avitor principale di tutto il 
iquadra? Che ie per l'aggiunta jiot abile &tta dal Giovanni* 
ni nel quadro dell'Altare dell'Oratorio deirArchicit>nfra« 
ternita di i. Onofrio 9 e Maddalena. 9 non per qudfio fi è det» 
to » che il qnadrofii del GiovnuiiAi 9 ma fi i defcritto co- 
me 
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me nelle nnUtmfi edizioni 9 4el Procaccini fao vero 
re ; perchè dunque non do^eyafi enanziare dello Spagaao- 
lo fuo vero Autore 9 il quadro di cui parliamo 5 ma t' ha dà 
dire del Bigari 9 per la piccola aggiunta filtravi ? 

Oltre di che non potevanfi del tutto accufare di mali» 
gnità il MAlvafia.9 ed il Mafini 9 fé diflèro quel quadro del 
Pallnelli» mentre avevalo tutto ritoccato» eflendo quegli 
fuo fcolaros e talmente ritocco» che iembra dello &effo 
Maeftro 9 laddove quefio né è fiato ritoccato dai Bigari per 
tutto 9 ma fblo nelle nuvole 9 e fattavi T aggiunta faddettat 
uè il Bigari rende più pregievole colla fua aggiunta il Qua- 
dro; onde fé il Zanotti riftampasdo il libretto delle Pisttu 
u 9 dopo il Malvafia 9 credette fuo dovere per indenniza- 
2 ione del Pafinelll fuo Maeftro 9 manifeftare ai pubblio' 
quello non eflere quadro altrimenti fatto dal Pafinelli 9 tnB 
dal Rodi fuo fcolaro 9 dal Maeftro ritocco 9 chi vorrà accu* 
larmÌ9 d'aver io in queft* occafione indennizato il vero 
Autore del quadro 9 e fcoperto T errore ? 

Non (blamente però fi è attribuito per fatto dallo Spa^ 
gnuolo ciò 9 che non fece mai 9 e ciò eh' egli fece s* è attri^ 
bnito ad altri 9 come fi è fentito 9 ma di più fi è taciuto 
ciò 9 che dove vafi enunciare : voglio dire le due Camere 
dipinte con tanta maeftà 9 e magiftral valore dallo Spagnuo** 
lo nel palazzo Senatorio j^époli: nel quale fi chunzia 9 si 9 una 
fianzM con fomma diligenza dipinta dalCkv* Donato Cresi : e 
la gran Sala 9 tutta dipinta dal Ferace Canuti : e la Galle- 
ria dal Colonna z e i dipinti nella fcala J^/ Gi»a/i 9 ma non 
ii nominano per ombra le due belle volte delle due ftanze 
dipinte 9 come diifi 9 dal valorofo mio Padre 9 benché fiano 
Hello Aedo appart mento 9 e contigue a qnèiia9 in cui hadii* 
f»into il Greti una. ièmplice medaglia in mezzo aHa volta* 

Mafie (^feato qui. rifpondermì) feguiii^'Ia traccia^ 
delle ahti^riofi edizioni.9 n^UeiquEali-qac^ dueitanze noà 
fifoflomeilo^ale: ed i^rifpondo inMJno-laogo« £peri> 

che 
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die iQ ciò fi è fegQitò V ordioe delle edisioni aoleri^i , e 
poi non fi è fèguito pel quadro di foprg meotovato in fan 
Sartolommeo ? 

In fecondo I]U3go» perchè fi è fatta la jriiftatnpa » di- 
mando io 9 fé non fé per notare ciò 3 cbe fi foflè . trafcarato 
nelle anteriori edixioni » e ciò che fi fofle fat|fa^ di nuovo 
dopo r ultima ediiione ? Or> io. replico; Se pec il primoi 
motivo» dunque qnefte due fianze appunto perchè fiate.» 
tri/curate nelle altre fiiampe dovevanfi cnunziare in^quefi^, 
ultima rifi:amp«. 

Se per il fecondo motivo 9 dfinque dovévanfi enun-« 
xiare le due aggiunte > tanto quella fatta dal Giovannini 
sei quadro dei Procaccini 9 quanto quella del Sigari fatta 
nel quadro dello Spagnuòlo 9 come cofe di nuoVo fatte dopo 
F ultima edizione . 

Paflando adefib a parlare di me fiefib 9 cioè di quelle 
operazióni 9 chenel libretto fi attribuifcono alla mia mano 
quando non lo fimo 9 e di altre fatte da me ad altra mana 
attribuite» ella vedrà alla pag;.75«<enumerarfi nei l' Orato- 
rio deir Archiconfrateraita di a. Onofrio $ e Maddalena fra 
quegli Ovati da me dipinti U s^ (Hufippciii quale non è cer« 
tamente fiato dipinto da me 9 ma betisì fu dipinto da Anto* 
nioCrefpi» miofratella» il quale con il detto r* Gii^T^/^^^y 
dipinfe il /» BrMicefco^^JJ^ 9 il x« ftcmcffio Smefio » ^pd il 
/. PetfMió ; . ed io poi di pinfi il s.^fyocùh 9 il s* Rwù % ii 
ftmf Ignasnio 9 ed il /l AntotthiUPadofiré • ./ : ^ 

Alla pagalo, fi dioeuiel libvettai dte, U4tfe Oi^aii^ £U 
Mr^fi air aitar maggióre della iftiefii parrocchiale difanta 
Crifltna di Pietralatà » cioè il s^ IgnàTiio^ ed it féFrMt^Jii 
Sénfcria fino del Canonica Lui^i Cnr/^r 9 quaqdò^afllQloiAmejDil^ 
non fona fatti da>me 9 ma bensì da Antonio mia ifratella^ 

Coti pure alla t»ag. ao}. fidice 9 cbe ndla cfaie& . della 
Suore di $, Maria Egiziaca il ^^adfeira fiiia:>adV^ altaric ia^ 
&CGÌa alla porta ài ^MkrghtriHiaGwtWé 

Cftfph 
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Crcfpi^ ipiando realmente è dipinto da Antonio miofrai! 
fello. 

Alla pag 380* poi fi legge : i due Utcrali al gran ^uom 
drù nel Refettòrio de* Frati ddl' OflèryiMtaa fono di Antonia 
Gre/pi » che (mio flati da me dipinti • 

Né paò già dirfi t che le dae maniere 9 cioè e la mia 5 
e qnella di Antonio mio fratello > ilano uniformi » talment#^ 
che poflà feguire lo sbaglio dì attribuire air uno ciò » cbe 
r altro abbia dipinto 9 mentre v' è notabile diflèrenza i che 
runadairaltradiftingue» eflendo lamia maniera di di« 
pingere più finita 9 « T altr/i pia toccata ; quella più forte 9 
e r altra più vaga « 

Né vale ancora il dire 9 che fotto il nome 9 o fia T ef« 
preffione delCreJj^i detto Io SpagnuoloAì cui fi è fervito i'Au* 
tore del libretto 9 enunziando il Quadro di fopra accenna*, 
to di I. Vincenzo Ferreri 9 polla venire intefo il vero fuo 
autore Antonio CreJ^ ; prima 9 perchè il foprannome di Spa^ 
gnuoh fu dato a Giufeppe Crefpi fuo Padre 9 ed eglino 9 i 
ftoi figliuoli non fi chiamano 9 fé non fé per il loro folo co- 
gnome di Cre^i : fecondo 9 perchè tal Qaadro è notato, 
nella favola di quel libretto per prima fira le operazioni del 
Cre^i Cavaliere Giufeppe 9 detto lo Spagnuolo • <?2« 

Enunziando pofcia il Sotto-quadro di s. Francefo di 
Paola alla pag. iji;. lo dice dello Sp^nuola Vecchio 9 quaii 
foflcvi XkVio Spagnuolo giovine: edalla pag.isa. nòmina il 
qaadro de'Crocififli nella chiefa dello Spirito fanto per 
del Orejj^ì fenza fpecificare di quale 9 èflendovene de' Crefpi 
pittori tre 9 cioè il Cav^ Gdufòppe Crefpi » detto lo Spat 
gnùolo 9 Padre 9 ed il Canonico Luigi Crefpi 9 ed Antonio* 
Crefpi > figliuoli; epotevaancoraaLverelabontà dienuu-^. 
Biare tal qaadro 9 come la pifima fua. operaaione éfpoiU. al 
pubblico 9 eflendo allora ancor gic^anettòi 9 giacché nelle 
iiltre anteriori ^edizioni l'era tràf{;uratci;di^dirld . 

AIlàp^*i30. ci laàÌQt^ th^ il trmfuo di s.Giufippe 
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ÌHéVaio è del RamhàlàÌ9 fénza informare il pubblico di quale 
J^amialdh èfièndovene flati due i cioè Carlo ^ e Giag^mo fra- 
telli ; il primo difcepolo di Domenico Viani 9 the ii di ì6. 
d'Ottobre s'aflbgò nel Taro» Tannò 171 7; come mna il 
Zanotti nel primo tomo della Storia dell' Accademia 9 di 
cui era Accademicoùl fecondo difcepolo del Cav. Giufeppe 
Crerpi d^tto lo Spagnnolo mio Padre 9 che tutto ritoccò il 
faddetto Quadro ; anzi ignorando af&tto 9 V eftenfore di 
tal libretto 9 che flavi mai flato il fuddettp Giacomo 9 e'nun- 
2ia lo fleflb Quadro fotte il nome ^ di Carlo RamiaUi nella 
tavola 9 non nominando per ombra Giacomo lil quale purè 
dipinfe la bella Tavola nel!' unico aliare della cbiefa nell* 
ofpedale di s. Maria della Vita 9* dietro il canale di Reno 9 
con il B.Ranierc^ fra molti infermi 9 -che fu ritoccato moL . 
tiffimo dal mio Genitóre fuo maefiro : avendo trafcurato 
afiatro di enunziare nel libretto » e la fuddetta chiefa ) c^: 
r ofpedale 9 ed il pittore . . - •' • 

Qgefto è quanto mi occorreva dirle per doverofà giù* 
flificazione dell' Opere di mio Padre 9 di me 9 e di mio fra^ 
tello ; ónde credo di avere fufficien temente giuftificato le 
mie propoiìzioni fui principio di quefla mia avanzatele ; e 
perciò non eflèndo mia intenzione, di ulteriormente eftea« 
dermi fu gli errori di tallibro» paflb a raiTegaarmi • 

Bologna li 5. Maggio 1770. 

Luigi Canonico Girefpi « 

IV. ì 

Al Jig. Innocenxto Anfatdi . Pefcia . 

Eccomi a darle le mie rlfleflioni 9 com' ella fi compiace 
•di comandarmi con la fua gentiliiCma 9 ibpra T Ope«t 
ta di Monileur Cochin 9 che in tre tometti fi è prefo i* in« 
comodo <1' inviarmi 9 e che tainto defiderava io di vedere»^ 
' TVIL D coQ' 
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conteneste la defcrizio ne del (ho viaggio d* Italia ;Io però 
non farò parola $ fé non di ciò % eh* egli ha detto riguardo 
a Bologna » si perchè non voglio rinfcirle colle mie ciancia 
fittccbevole» si perchè non voglio fare il critico fovra le 
Opere 9 che non appartengono alla mia patria 9 baftando* 
fl)i foltanto di ubbidirla in ciò » che ho oflervato non eflerfi 
troppo bene confiderato dal faddetto Fraocelè nel portarli 
a vedere le cófe più cofpicuè di Bologna • . 

Si contenti però 5 che prima di fòrlo % io le ponga«j 
fotto rocchio uno Squarcio di ftampadel rinomato fig.Giam- 
pictro Zanotti 9 che fi legge nel tomo primo della fua Sto** 
ria deirAccademia alCap.VIL come neceflario pel mio 
afliinto . Parlando dunque il Zanetti del Palazzo dell' Infti« 
tmo 9 lo defcrive cosi • 

// Palaxta ieW Infiituto è tT ottima 9 ed elegante ArclU 
tettura quanto fia alcun* altro 9 che fi coHruiJJè in quel fottn^ 
nato fecolo decimo fefto . Egli è 'opera di due Mtejiri 9 come 
chiaramente fi vede 9 e il primo fu > Jè mal non m* appongo 9 
pellegrino Tihaldi 9 e l* altro Domenico fuo figliuolo 9 entram-^ 
hi fimmi Architetti • Del primo è il Perticale magnifico ^ e la 
facciata maefiofa 9 e tutto P appartamento d^ avanti ; e delP aU 
tro le interne parti : e a dire il vero 9 pare 9 che il figliuolo in 
certa grazia 9 e venufià $ molto il Padre avanxajje • D* ordine 
Dorico è tutta la parte inferiore » come quelP ordine 9 che ha 
del forte 9 e delmaj/iccio 9 e pia eh* ejfirefolienuto dimofira pos- 
ter altri foftenere . Lafuperiore è d* ordine Jonico^ che dell* al* 
tro ejfendo alquanto piitfvelto 9 e leggiadro 9 fopra vi pò fa con 
tal grazia 9 che nulla mo/lra gravarlo . Le logge 9 il cortile 9 le 
fiale di quefio Palagio fono deir ultima eccelleuTLa^ e fé la man 
teria alla forma corrifpondejfi 9 in genere d^ Architettura ninno 
avréhhe veduto cofa più degna • Noi fiamo in un paefe 9 ove in 
molta óQpia non fi può adoprar marmi 9 ed altre prexiofe pietre9 
ma ahhiamo avuto artefici tali 9 che hanno faputo fensC alcuna 
prexfsfitk di materia 9 far Opere ragguardevoli 9 come altri 9 

ed 
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eie/limate • Gli ardi » ipilcfiri 9 ìuttifMì ton ianta proporr 
xione » tfimetfìa 9 ^ lefineUre ^ e ie porte Muora in foggia jÌ 
ekganie ^rnait 9 fino degni efen^li da imiurfi 9 per^in i' otiim 
m$y e il più perfetta d^dera ; uè jCc ne porgono dn^ nttgliorip 
e più egregi ilibri di Vitrumo » del Serti j delVignoU^ tà 
altri 9 ^bepur li Jraffero dqgii Antichi Romani 9 e.da* Gre/si ^m* 

Ora dopo una %\ diftinta 9 Tafltaggio(a 9 e vera deferì- 
zÌGùt del inerito 19 e bellezza di ^ueflo Palazzo 9 atta a farne 
concepire a chtanqae la le^ge la piik gran^iofa idea 9 ed 
a chi poi Ja confideri 5 capace z fiirne provare tutta lau 
compiacenza 9 diletto 9 ed ^mmiraziQne 9 feotire poi Mon^^ 
£eiir <Iochin 9 che guardata queft'Arcbitettora 9 con aria 
iodijSerente 9 dice a mezzo labbro 9 cb' ella non è cattiva 9 
rArehJ testure de cepalais n*tftpas tnanvaife 9 fenzValcan ie« 
gno d'ammirazione 9 «defpreflione di particolar lode 9 io 
dico aflblatamente 9 ch^>^U non v'abbia fatta la dovuta 
fiflei&one* . . 

Palla poi il foddetto Fraocefe nella famola 9 e tanto 
celebre Sala 9 la cai volta è tutta dipinta da Pellegrino 
Tibaldiia nove fpart amenti 9 e che fu fcuola dè'Carracci # 
come fi ìtggt 9 e molti loro -difegui dimoflrano 9 tratti da 
^quefii fieffi Originali % e dice 9 icb* egli è vero ciò 9 che fi 
narra 9 cioè che i Cartacei abbiano fiodiato falle Opere di 
qoefto Maeftro 9 daique eglino non liano gì' inventari di 
quel graodiofi) carattere 4i difegao9 ch^effi hanno prati- 
cato nd Ipro tarare ? On dit que jce Maitre 9 cioè il Tiba1« 
di 9 a prìcedè lesCarAcies 91& qu*Jls P ontieaueoup itudiì* 
Si ctila eft 9 ih ne font point lei inwnteurs de ce grand xarM^ 
Sere de dejfein qu^ils ont ameni dans lapeinture • 

Con tMiona pace però del Signor Codiin 9 e con tutto 
il debito rifpetto 9 w permetta olirgli 9 eh' è verismo 9 
e r ano 9^1' altro 9 avendo i Carracci iludiato faUa jgran« 
diola maniera del Tibaidi» «fon tutto ciò fono flati reaU 
mente gl^ inventori di i^el carattere grandiofo a da cui è 

Da dit 
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diftinto li loro operare » perchè da effi ridotta Iagraiidiofi« 
tà del carattere del Tibaldi ad an grandioib più adattato al 
naturale s e meno maDierato di quello fia fiato il carattere 
del Tibaldi » avendo eglino aggiunto quanto feppero rica- 
vare da altri preftantii&mi Maeftri di quella felice 9 ed aa« 
f ta età della Pittura 9 e da quanto feppero curvare nella 
Matura medeilma,maeftra migliore di tutti quanti i Maeftri* 

Ejjèrff afcuHù inven$ore £ alcuna cojk puqffi intendere m 
' due modi 9 diflè già il Baldinucci nella (uà Apologia 9 quaum 
do egli il primo ritrova 9 ovvero quando aggiungendo d princim 
pj 9 da del fuo una Jingolar perfezione 3 bellextM 9 e valor i»« 
tabile • In quella gui/à appunto 9 che in una mia lettera » 
che è la centeiima decima quarta del tom. 2. della Raccol- 
ta delle lettere fuUa Pittura Scc^ io provai d' avere potuto 
beniffimo ingrandire Rafaello la Tua maniera dalla veduta 
delle opere di Michelangiolo 9 e con tutto ciò nell' ingran« 
dirla 9 avendola abelUta 9 e datale più maeftà 9 e venaftà ,* 
tìoo per quefto veniva a minorarli la gloria di Rafaello . 

Ora ficcome farebbe ridicolo il dire 9 che Rafaello non 

foflè fiato r autor della fila nobile 9 e belliiSma maniera 9 

perchè oflervato avea la grandiofità della maniera del Bo« 

xiarroti 9 e dopo d' avere vedute T opere fue V ingrandì nel 

carattere ; cosi mi pare 9 che fimilmente ridicolofb fia il 

idire 9 che i Carracci non fiano gli Autori della lor bella 9 

e grandiofa maniera 9 perchè ftadiarono fopra lagrandio* 

^fità del dintorno 9 e del carattere del Tibaldi;. e Tnnos 

•egliàltri u&rblio una dottiifiaia oflervazione 9 ed ebbero 

aiitemin^te intelligenza per coaofcerei » ed acc^efcere^ 

maeftr}a9 e. bellezza 9 alla bellezza 9 e maeftria9 chevid« 

<jderdDelfe opere 9 e del Bonarroti 9 e del Tibaldi . 

1 1 . Se entrkmbi 9 cloè9 fe il Sanzio i^edi Carracci in ofler* 

•vanda9.ed< inifiadiando il grandiolb carattere di Miche« 

lagnalo 9 e di Pellegrino 9 a quello fi Ibflero rigorofamen- 

le 9 ed cattamente attenuti 9 albica %ì 9 che dir non potreb* 

bonfi 
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boni! Aatori della loro rifpettiva grandiofità di carattere ; 
ma avendolo in certa maniera migliorato j e ridotto più al 
nararale 9 facendocene un loro particolare grandiofo di din- 
tivo carattere » Tempre farà vero » che fono ftati gì* inven- 
tori della loro maniera grandiofa 9 e caratteriftica 9 la qua- 
le poi è fiata diligentemente da' fucceflbri ftudiata» ed al 
polEbile imitata 9 a difièrenza di quella del Bonarroti » e del 
Tibaldi 9 perchè feppero i Carracci unire iniieme le bellez- 
se di molti altri Maeftri 9 ed una comporne 9 dietro la qua- 
le corfero le genti 9 rimanendo quelle dei due nominati 9. 
qaafi diffi 9 inoflervate 9 poiché nello ftudiare I4 maniera 
del Bonarroti 9 e del Tibaldi 9 non poco riguardo richiedefii 
acciò non tanto ^occupino 9 ed allucinino gli ftudiofi 9 co- 
ficchè di quella appagati 9 altro più non ricerchino 9 venen- 
do cosi a negligere le altre molte parti neceflkriifime 9 cher 
da altri Maeftri G devono apprendere • 

Nomina il ^Francefè Suddetto alcuni modelli di Gvk^ 
glie 9 § Colonne Romane 9 che fono nella Camera dell'Ar- 
chitettura 9 e nulla parla degli ammirabili dipinti del Ti-« 
baldi 9 che incantano 9 e che ornano quella Camera 9 coma 
fé quelli 9 e non quelli meritallèro la più attenta oflervazio- 
ne del Viaggiatore intelligente • 

Finaloìente dà compimento alle Tue oflervazioni fatte 
in quefto Palazzo 3 in ogni genere meritevole dell' ammira* 
zìoat 9 ed encomio del Mondo intero > con una frale vera»- 
mente novella 9 dicendo 9 efiere un tale Edilizia curiofo 
per ladiftribttzione i cet Edipee efi d" ailleurs curìcuxpourh 
diftfihition 

Ed ecco tutta la fpecie 9 che gli ha fótta un Palazzo 
cosi ricco 9 cosi adorno 9 cosi raro 9 cosi univerfàlmente da 
tutto un Mondo applaudito ; e poi dovrà dirli > che lo 
abbia attentamente oflbrvato ? 

Ma Te per luì è curiofo quefto Edifizios molto più cu^ 
riofa 9 mi fembra > che riefca la faa n»niera di dcfcrivere 

' lo 
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le /he oQèrvazioni 9 le quali termina con una folenne TaU 
iìtà 9 che appiccica ai Lettori 9 dicendo 9 che la belliifima 
ftatua dell'Ercole 9 che fi vede in mezzo di quel nobiliiS- 
mo Cortile 9 è fattura d' £rcole Lelli Q ftroppiandone il 
cognome 9 con chiamarlo Ercole Lilio ^ quando realmente 
ella è opera fingolariifima dell' eccellente Scultore Angelo 
IHò 9 morto poco tempo fa 9 ed una di quelle ftatue 9 eh' 
egli fece in macigno per T onorato cittadino 9 Antonio 
Gavazza 9 tornato ch'egli fi fu da Roma 9 e per alcua^ 
tempo fi è veduto nel cortile di quella caia 9 dove a pie 
della Icala fi conferva ancora un' altra bellifltma ftatua del- 
lo fleflb valorofb Profefibre ; la qual cafa poi paflata in do« 
minio dei Signori Pietro « e fratello Conti ^ in oggi Nobi« 
li 9 e Marcbefi ^ da quefti di nobiliffimo ipirito adorni fu 
regalata la medefima ftatua al Palazzo deU'Inftituto fud- 
detto« doveammirafi di preièote collocata; Il Lelli poi 9 
quando il Piò lavorò quella ftatua 9 cornee noto a tutta 
Bologna 9 era giovanetto 9 e faceva tutt' altra profeUipne # 
che quella dello fUtuario » e forfè non avea fognato anco- 
ra di dovere aua qualche volta divenire Scultore « 

Ma oltre alla potiffima ragione 9 eh* ogni Bologoefe 
ia 9 che r Ercole è del Piò 9 il moftra 9 e il .carattere 9 e 
il gufto 9 o fia maniera (ha propria 9 e ne fa teftimonianza 
indubitata il valente Scultore Scbiafli ancora vivente 9 che 
ragazzo iiava prefib del tiò 9 quando la fuddetta ftatua , 
fcolpiva nel pianterreno d' ima cafa 9 eh' ultima è a. mano 
finiftra9 fullaftrada detta da'BoIognefi U Cafc nuove 9 ^n^ 
dando all'Orto della yiola ; e così pure il Zanotti afcrive 
^uefta ftatua al Piò fnddeftto 9 ficdiè il Francelè farà ftato 
ingannato da ehi poco fa 9 e naesio inteflde delle cofe . 

Io non (apfci ben dire veramente 9 fe quando fa in Bo* 
logna il S^. Cochin 9 fofle alio» fetta la ftbbrica dell'ag- 
giunta di tre Archi alla facciata di cosi nobile propor- 
aione^i ed ele^sza ftmordinaria Viel Palazzo dell' Inftl- 

tnto > 
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toto 9 poiché Itegli di|ana tale aggiunta aveflè le più ftra« 
ne cofe proferite » anziché dolermene » mi farei con efib 
Ini unito» a deplorarne la deformità» provenuta da chi 
guaftò il difegno » coli* idea Aorta di migliorarlo» nulla 
curando la diflbnanza» che ne proveniva! né io fo» fé 
qui calzino bene le parole del Vafari dette in propofito 
d' eflere ftato alterata un fuo dilegno » e modello » che fat« 
to avea per un Monaftero d'Arezzo ; io credo di sì » e pe« 
rò le riporto tali » e quali fi leggono nel tomo primo alla 
pag. 29 !• EJHendoihè iene fpejfo fi percuote in certi uomini » 
come fi dice » fitccenti ( che per lo più fino ignoranti ^ i quali 
per parere X intendere fi mettono arrogantemente molte volte 
a 'voler far l* Architetta , e fipra ^ntendere » e guafiano il più 
delle volte gli ordini 9 e i modelli fiotti da co foro % che coun 
filmati negli fiudj » e nella pratica del fare » architettano gin • 
dixiofamente . Ma si fatte ftorpiature fi vogliono perdona- 
re alla vivezza » e deiiderio di novità del cultismo noilra 
Secolo. 

Dopo d* aver detto poi nella fua nota alla pag. 109* 
che corre per ternani un libretto in Bologna» net quale 
fono indicati lutti i quadri » che fonodavederfi» ettoue 
ceux qui font d^une heaut^ diHinguèe y font marquès d^ une ètai* 
le *» & que ce choioe eft fait avec jufiejp » egli nel vederli 
ne critica la maggior parte » altre né pur degnafì di nomi- 
nare » anzi né pure di confiderare > ed in tutti finalmente 
trova di che ridire • 

Ma fé dunque s fegnati fono d^ una diftinta heU 
lezza 9 e meritamente perciò fono fiati contrafegnati » per* 
che poi criticarli » e come » a dir fuo » fon* eglino ibftan- 
ziaknente difièttofi? Con coraggio iprprendente s^ avanza 
a chiamare » ora deboli alcuni quadri di Lodovico » e di 
Agoftino Carracci : ora debolidimi alcuni dipinti destre 
Carracci medefimi 9 quando farebbe deliderabile > che i mo- 
derni Profeflòri arrivaflèro a quefta decantata debolezza 



ne* 



52 Lettere su la Pi ttu r a 

ce'dipinti oflTervata ) e tanto baderebbe per coftUuirli veri 
M icftri Profeflbri . 

Storpia la maggior parte de* cognomi di que'Profeflb« 
ri 9 che rammenta » cbiamaodo Lilio per Lelli » Giacomo di 
Francia per Francejco Francia 9 Guino per Guid$ 9 Majfa per 
Maxxa^ Bonani per Bonone^ Guajlarola per Baftaroh^ il Flami^ 
niatori per Flanninio Torri» Buonglioli per Bonfiglioli» Bighie^ 
ri per Sigari ; e tosi cento » e cento altri fenza namero ^ 
e con fi dovrà dire » che la fua defcrizione è cariofa ? 

SopratDtto poi dilettevole fi è il leggere 9 come fiafi 
egli fcordato i difetti 9 cfaepoflbno eflere in dne dipinti 
a frefco da*Carracci nel Palazzo Magnani ; in uno Amore» 
che doma il Satiro, nell* altro Apollo» che Tuona : On a oubliè 
Ics defauti qui peuvent s^y rencontrer» e poi immediatamente 
profcguifcey^ii/pmf»/ lesjambes d*Apolonfint defeliueufcs ^Gf 
trop longues 9 e ciò rifpetto ad uno; rifpetto poi all'altro il cji 
X une couleur qui tient de celle dei 'vielles tapiceries • . • • e fi 
è fcordato notare gli errori 9 che vi poflàno eflere ; Or io 
damando 9 fé poi fé ne fofle ricordato » colà vogliam noi 
dire 9 eh* egli avrebbe detto ? 

Del pari è Arano il fentire » che non fi ricorda » fé 
inquefios o in queir altro de* Palazzi 9 egli abbia veduti 
certi Quadri» che nominando critica ad ano per uno alla 
fuafolita ftrana foggia; ch'egli ha perduta la nota di al* 
cnni altri Quadri ( oh che diigrazia! ^ e però non ne parla» 
febbene fiano de* principali ; che non vanno efenti non Colo 
dalia fila critica» ma che anzi fono da eflò lui lodati alcuni 
Quadri de* mediocri. 

Non parla delle Opere più degne d' oflervazione^ 
attentìiSma ; cita alcuni quadri » che protefiafi di non aver 
veduti ; non loda alcun quadro nella Ghiefa di S. Gior* 
gio» benché fia una vera Galleria» dichiarandofi di non 
averne £itta nota particolare» e però di non darne alcun 
giudizio ; oh che bel relatore ! 

Nelle 
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Nelle Opere pai di Lodovico Carraccì 9 nòti trova 
di buono 9 che la fola compoiizione; e fe' non parla d' ai- 
cani Qaadri 9 noi fa già 9 per eflerfène dimentico 9 ma si 
bene perchè non gli fono comparfi 9 che mediocri 9 e però 
gli ha negletti 9 ed io ilirò per non averne conofciutoj^il 
merito 9 dovendoci notare 9 che fono quadri del Tiarinì » 
del Geifi 9 e di confimili Maeftri Profefibri ; che perciò dir 
li potrebbe 9 eV egìi è peggio l* ejfère da Modficar Gochin 
nominato 9 che P effere onninamente taciuto . 

Andrea Sirani 9 difcepolo di Guido Reni 9 e Maeftro 
diftinto della noftra Scuola 9 è chiaqiato un Pittore ordi'^ 
nairement medicete • Annibale Carracci 9 né fuoi principj 
PreS'foiiU. Dì Ludovico Càrracci le ton generai eft tri/le 
ìms la phpari des ouvrages • La maggior parte de^ qaadri 
deir Albani fono un peu trop doucereux • Laonde giudico » 
che fé la traccotanza ha luogo in qualche bello Spirito j» 
aiK>lutame0te tutta i!omincia 9 e finifce in lui* 

Critica la fiafua del Nettuno di Giovanni Bologna» 
e tutf« la machina^ infieme della nobile belliilima jl^nte 
sella nòftra t^iacza''; chiama t0z mauvaife la Statua egre- 
gia di j Papà Gregorio XIIL dell' Eccellente Scultore^ 
Aleflandro Minganti 9 di belleaza non inferiore a qua« 
lunque altra piik famofa 9 e collocata fopra la Porta del 
Palazzo di quel Pubblico • Il celebre quadro del Sanfone d| 
Guido Reni 9 non va efente dalla (uà Critica ; ma qual 
quadro per famoib 9 che fia 9 e rinomato 9 non è da lui 
criticato? Qual Profefiore» bendhè di primo rango 9 non 
è da lui fentenziat0 9 o per poco colorifta 9 o perdifet- 
toib difegnatoré 9 o per debole inventore ? talché io per 
me giudico 9 o che egli aflblutamente quefte tali Opera- 
zioni non ha confid erate 9 o che non ha fatta una tale^ 
defcrizione in fimil guifa 9 fé non fé criticando a fpropo- 
fito 9 per comparire un ibprafino intelligente ; e pure 9 « 
vero dire 9 egli comparifce uno di quelli > di eui difle 
XKO; fi l'Ario^ 
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TAriofto nel e 25* del fao Furiofo che 

• Si a/eo/fava 9 fi non quanto 

iT afcohi un 9 che affai parli 9 e fappia poco • 
anzi ho laogo di foQ>ettare 9 che quefti Gz l' ordinario fao 
coftome 9 mentre V Eradito fig. Gio: Batifta Roflètti nella 
faa defcrizione delle Pitture di Padova 9 non lafcia di 
notare opportunamente le crìtiche ingiufte fatte da que^* 
fio Francefe 9 anche fopra le Opere coli da eflb lui ve- 
dute 9 e le dimoftra tutte inrunfteatÌ9 talché 

E te P ha per h fifte accomodato • 
Anche il fig. Cado Giufeppe Ratti Pittor Genovefe 9 nel-^ 
le fue erudite note fatte nella riftampa del Soprani 9 ha 
fìtto trovare a Monfieur Cochin ^ quello 9 che certo noa 
fi afpettava per li giudìzj da e0b lui dati 9 ad alcune Ope«« 
re 9 che fono in Genova • 

Che fé a norma di quello fi è fcritto dal Rofletti per 
Padoa 9 dal Ratti per Genova 9 e da me fi è oflervato 
per la noftra Bologna 9 altri Profeflbri delle rifpettive^ 
Città 9 le belle Operazioni delle quali (bno fiate da qne«» 
ilo France/e criticate 9 facciano. lo fteflb 9 fio a vedere 9 
che di codette fue oflervazioni 9 e della fua defcrizione 
Tornerà hne il farne ma baldoria ; 
Che ci daranno almen qualche diletto 
Le Monachine quando vanno, à letto • 
troppo però 9 oltre il mio penfiero9 mi fono abufato di 
fua fofferenza; ma per obbedirla quefto a me convenia^ 9 
ficcome conviene che io me la raflegni • 
Bologna li 17. Giugno 1770. 

Luigi Canoaico Crefpi • 
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V. 

Al mede/imo • Pefcia. 

IL Qaadro celebratiUinio del Sanfon'e di Guido 5 di cui 
le parlai nella paflata mia» e di cui mi richiefe ella 
cella fua rifpofta in primo luogo » ii è quello 9 del quale 
parla il Malvada nella Parte IV- della fua Felfina alla^ 
pag.4i.4:osi dicendo : Il fuperh Sànfone fatto per il Ca^ 
mino della Sala del fignor Conte Francefco Maria Zamiecca" 
ri 9 oggi poffeduto fra gli altri pe%7Ì in/igni dejloflejjo Guim 
dò 9 dalP Emnentiffimo Jt^. Cardinale Boncompagno • 

Il fuddetto chiariamo Cardinale Io acquiflò perla 
(bmma di £cadi quattromila dal Cavaliere 9 che il pof- 
fedeva 3 per opra Q come le piit volte rmi lia affi- 
curato Giampietro Zanotti } idei Pittore Lorenzo Pafi« 
nelli 9 afSnchè queft* Opera infigne non andafle fuori di 
Paelè 9 com'era il trattato » e pòi nel fuoteftamento fat- 
to Tanno 1584. li 2i.GenM]0 9 fotto il Pontificato d' In- 
nocenzo XL ìgK S. M. dato alle fiampeper il ManolefE» 
e pubblicato il d)S4. dello fteflb Mefe 9 edanno» loiaf* 
ciò 9 e donò ali* Eccello fig. Gon&loniero 9 i^d Anziani di 
Bologna in queffi precifi termini . 

Jt^m per ia mede/ima ragione ^omejòpr a 9 ìafcio al fignor 
Gonfaloniere 9 jed Anziani di Bologna 9 £he fono 9 e faranno 
di bimeftre in himèflre 9 il mio famofo £luadro 9 detto il Sa»" 
fine 9 di mano di Guido Reni 9 acciò fi compiacciano confer'» 
Ilario per suite il tempo 9 che farh mai pofftiile 9 nelle flofi* 
xr folite del fig. Gonfaloniere 9 efifìentì nel Palaxxo PubUco^ 
proibendo 4>gni alienazione 9 e vendita diejfo .••••^•* .*. 
Quefto Quadro i! vede intagliato all'acqua forte • 

Benché però una tal* Opera {fauna delle piùbélte9 
t flaaravigliofò Operazioni 9 che mai i! faceflè il gran Gol- 

E a d9 
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do Reni 9 e per il gatto del Colorito 9 e per la Sjtzz dei 
tingere 9 e per il rifolato » e maeftoib carattere del din. 
torso 9 e per la paflofità del naclof e bellezza; contata 
to ciò non è andato efente dalla Critica del fig* Cocbin 9 
il quale con fapendofi 9 cbe dire 9 e par dir volendo qual- 
che cofa per oftentare nn ibprafiao intendioneoto 9 dopo 
4I* averlo lodato in tntte le fae parti 9 io dice troppo di- 
licat0 9 e che la gamba finiftra fia dalla deftra un poco 
troppo difcoita 9 non avvertendo 9 che il Celebre ProfeC 
fore non ha avuto altra mira 9 nel dingere quefto Qua. 
dro 9 che di fare un bel nudo 9 ed una graziofiifima at « 
titudine9 non trattandofi qui di fare alcun' atto di forza: 
iì femble qiC il n* e/i pas tP une nature aU^ forfè pour exè^ 
€Uter tout hs exphits que FEcriture Sainte rapporte de lui • 
Il parQit aujji que la jambe gauche eH ecartèe de P autre 
0nfec un peu d^ excès • 

Ma traiàndando le altre rifpofte 9 che potrebbonS 
dargli 9 vengo al fig. Richardfon 9 di cui in fecondo luo- 
go ella mi richiede • Quefti nella foa defcrizione di diverfi 
famofi Quadri òcc. che fono in Italia 9 parlando di Bolo- 
gna nel fuo Traitè de la Peinture &c. ftampato in Amfter« 
,dam nel 1728. non fi degna far parola di Quadro tanto 
celebrato . Parla bensì delle due belliffime flanze nel!' la . 
Aituto dipinte dair eccellente Pittore Pellegrino TibaU 
di 9 e dice • che il Colorito non è da confiderarfi 9 né è 
piacevole la maniera : Le cùloris tC en efi pas con/iderable^ 
ni la maniere agreable • Per chi non intende 5 egli è vero9 
ma non già per chi è intelligente* Che giudizj ftrampa* 
lati! Che. Defcrizioni ridicole ! Noi Italiani certo 9 non 
abbiamo in cosi vii pregio 9 n& le tabachiere9 né i lóro 
Orologi.;, 

Ma 9 e deir Inf|ituto ì E d^lla fabbrica ? E di tante 

cofo preggevoli 9 e rare che vi fono? Che dice? Nulla9 

e poi nulla 9 come fé non efiftefl$ro > o pure come fé ^lel 

"" \ " luogo 
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Inogo non foflc per nulla da coofiderarfi ; onde chi avefle 
da formare V idea dell* Inftituto per ciò » che ne fcrive 
quefto Inglefe » certamente non ne concepirebbe 9 che» 
una miferabile ideas non parlando che delle fuddette Ca* 
mere dei Tibaldi con quel vantaggio > che fi udì , e d* 
un' altra Camera 9 nella quale cnunzta un Bafforilievo an- 
tico di terra cotta» Modello per il T)rimalcbio foftenuto 
da un Fauno colle gambe rotte: Un basrelief antique ^ de 
terre cuite 9 qui eft un Model pour le Trimakhio , fuportè 
par m Faune ^ mais doni les jambes font rompues . Ecco 
tutte le dotte oflèrvazionì fette da quefto laglefe fopra^ 
r Iftituto . 

Pafli poi a parlare del celebratiflimo Quadro di San- 
ta Cecilia dipinto dal gran Rafaello Sanzio d' Urbino» 
che qui fi conferva nella Chiefa di S. Giovanni in Mon- 
te » e ci defcrive le fue offervazioni fattevi fopra » le quali 
però non corrifpondono airideaj che ce n* aveva promeffo . 
Infatti, che imporra air inteffigente di fapere 5 fé H 
Quadro fia prefentemente nel luogo ifteflR) , ove fu dal 
fuo principio collocato ? Ss di là fia giammai ftato ri* 
moflb ? Se la Cornice fia vecchia 9 o nuova ? S^ coloritaf 
o dorata? Se quella fia la fteffa» che eli fu pofta d'in- 
torno per ornamento > Se finalmente il Quadro ftia co- 
perto j o rinchtulb ? Quefti fono accidenti , che nulla pre- 
mono air octhio intendente 9 e che nulla hanno che fare 
con il merita dell' Ojpera 9 fermandofi folamente quello nel 
puro Quadro f quello efaminando9 ricercando 9 offervani- 
do ; quando però non foffero quefte le aggiunte utili ; 
delle quali fi protefta: fòio nella fua Prefazione 9 d-i ave. 
fé arricchita l'Opera fua 5 nel rivederne la traduzione dalla 
lingua Inglefer nella Francefé ^^ 

E per vetó dire» bifogna9 che que»*^ Inglefe abbi» 
(atte più diligenti offervazioni a certe minuzie 9 che nuli» 
importano 9 di quello abbia fattò ^Uà foflanzs^ di quello» 
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che b(L veduto » e che più di tutto merita efatta confi* 
derazione . 

£ che la coia ila coti; vogliamo noi dire, che ab« 
bia egli fondatamente oflervata queSa mirabil' Opera , Ce 
con tanto coraggio fi avanza a dirla d' una maniera un^ 
poco dura » e fecca ? Ain/i h maniere en e fi un peu dure 9 
^ fecbeì Se di tutte le figure parlando in particolare» 
dice 9 che fono un poco fecche, e che non fono elegan^ 
temente difegnate ? Elies font toutet à le 'veritè un peu 
sècbes 9 & elles ne font point deffinèes avec toute P elegance 
pojjìble ? Se finalmente » della principale figura deiia^ 
%• Cecilia parlando s s* avanza a dire » che a paragone dell' 
altre ha minore il merito? tes attiiudes de meme que Ics 
aires font irèf'helles 9 & eonviennent à cbacune desfigures^ 
mais felon moi 9 celle de la S* Cécile efl la moindre i Nò cer- 
tamente 9 che non potraiE giammai credere 9 che lo abbia 
dottamente oflervat0 9 mentre non avrebbe sì francamente 
avanzato ciò, che fenaa dubbio è contrario al vero* 

E primieramente 9 mi farei a chiedergli 9 quale egli 
s^ intenda 9 che fia la maniera dura 9 e fecca ? Se intende 
che fia quella di chi pianta la maggior parte delle fiie^ 
figure in piedi; Che le vede con panni j che moftrano 
il nudo fotto i Che non fa fvolazzare le vefti 9 ma le tiene 
unite ai Corpi 9 coficchè con le medefime pieghe venga- 
no a rotondeggiare le membra: Se intende 9 dico 9 che 
quefia fia la maniera dura 9 e fecca 9 egli s* inganna di 
groflb . 

La durezza confitte nella pofitura 9 o vogliafi dire9 
nell'attitudine dura 9 fenz* alcuna mofia naturalmente gra«i 
aiofa : sella pofitura % o movenza di tefta 9per fé ftefia dura > 
e fenz' alcuna grazia rivolta: nella fienditura delle brac« 
eia 9 delle gambe 9 delle mani 9 delle dita 9 e del corpos 
per fé flefia dura 9 e fonata 9 coficchè veggafi come naa 
lina retta 9 cdiofa alia yiila 9 ;ftiracchiata 9 e dura all' 

atto: 
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atto: e fu qaefta categoria di cofe fi può andar difcor- 
rendo neli'ìftefla maniera* 

La fecchezza poi coniSfte 9 nello piegare cmdo » mi. 
nato » e tagliente 9 che non fecondi le parti del nudo che 
rìcuopre 9 onde noi ficcia alla vifta rotondeggiare • Nei 
contorno 9 si delle tefte» come delle mani » de* piedi 9 e 
del corpo tutto 9 il qual contorno 9 o eftremità 9 non fia 
unito 9 o unita col campo 9 e con le altre tinte 9 ficchè 
yeggafi un contorno tagliente : Neil' ombreggiature non^ 
ben' unite coli' altre tinte 9 ficchè dalf una all' altra tinta 
fi faccia dall'occhio immediatamente pafiaggio fenz' alcun 
intermedio di mezza tinta 9 che ad un tal paflàggiodol« 
cernente conduca la tìnta 9 e lo Sguardo 9 e quau infenfi. 
bilmente : e cosi iradafi di(correndo fu quefto paflb di 
tutte r altre cofe • Qaefta 9 e non altra fi è la maniera 
dura 9 e fecca9 ficcome oflèrvare minutamente fi può in 
altre maniere di Pittori antichi 9 ms che però mai pò- 
traifi vedere nel Quadro di S. Cecilia 9 ^i cui parliamo • 

In quefto Quadro non fi vede alcuDa attitudine 9 o po^ 
fitura 9 la quale fia per (e ftefia dura 9 ma ciafcheduna è leg. 
giera 9 graziofa 9 e ben moda : Le Tefte fono tutte gra- 
ziofamente collocate 9 e volte 9 e cosi ogni mano rivolta 
con gentilezza 9 ogni piede maeftolamente 9 e naturalmen- 
te pofato ; ogni braccio con dolcezza piegato : ficcome^ 
poi confefla egli fteflb : hs attiiudei df tncmff que les airs 
font très^belles 9 £s^ eonvicnnent a chaeun des figures : Dun* 
que in che mai fi può egli dire quefto Quadro di ma-^ 
niera un poco dura 9 la maniera cu eli un peu dure ? Pote« 
va anco aggiungere» il Pittore avere avuto riguardo alla 
capacità di alcuni oflèrvatori 9 che ben s' eguaglia airim* 
maginata durezza ; ma quefta pur troppo vi fi ravvifa 9 
e quella nò • 

Vi fi vede egli 9 una benché minima pieg» 9 che^ 
non fia tenera 9 e paftofa 9 e che non fecondi la parte 9 

che 
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che ricuopre ? V' i egli un fol contorno di qaalfiafi par«r 
te 9 che tenero non iia» impattato» e che infenfibiitnen- 
te 9 e felicemente non perdafi nelle tinte $ che (legno- 
no? Tutto non v'ha forfè impaftato i degradato» ac^ 
cordato tntto » tatto anito 9 com' egli pare confida j G?" 
pendant 9 font ce/a s* adcucit a une eeriain^ di/i ance 9 Of let 
couleurt paroijfenf alorf affex fraiches 9 & agreahles 9 iefort 
qtf en ff nevai ce Tableau a un certaìu je ne fai quoi 9 qui 
a man avis le met en parallele avec tautes] les autres de ce 
Maitre 9 fans exgepter meme ce lui de la Transfiguration . Dun- 
que in che mai confifte la fecchezza 9 e la durezza di 
quefio Qaadro ? La maniere en efl un peu dure 9 & fiche ? 
Che contradixioni fon qaefte? Come mai s* accorderan- 
so elleno quefte due propofizloni ? cioè 
La maniere en ejH un peu dure 9 & fiche 

con queft' altra 
Ltf atfitudes de meme 9 que les airsfinttresielles 9 & con^* 
wnnent a chaeune ^es figure^} 
Similmente come accorderai V ahra 9 cioè 
Eiles fint toutes a la inerite un peu fiche s^ & ellet ne fint 
point dejfinèee avec tonte rèlegance poffible 

con qaefl* altra 
Ce tableau a un certain je ne fii quoi 9 qui a mon avis le 
mei en parallele avec toutes les autres Je ce Ataitre 9 fims 
en excepter meme celui de la Dransfigurationì 

L'intenda -chi può; Egli è adunque an Quadro d'una 
maniera un poco dura ^ e lecca 9 ma tutte k attitudini 9 
e le arie delle Tefte ibno belliifimet e convengono a^< 
ciafcuna figura • Tutte quefte attitudini però 9 fono in ve« 
riti un poco &ccfae 9 e non fono perfettamente dilegna«i 
te; ma egli però^ quefto Quadxo» Jia un certo non fo 
che 9 da ftare a paragone con tutti gli altri di quefto Mae« 
firo 9 non eccettuandone né pur quello della TraiiSgura-- 
aionc^ : 
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Ma Dio immortale ! Se quefto Qgadro è d* una ma. 
siera an poco darà 9 e (ecca 9 come mai polibno effcre 
tutte le attitudini » e le arie delle Tefte belIiiCme 9 e 
proprie di cadauna figura ? £ fé fono belliifime » come 
effer ponno aa poco iecche 9 e non perfettamente dife. 
gnate?;E fé fono fecche» e non perfèttamente difegna- 
te» come mai può egli» quefto Quadro 9 andar deipari 
con qualunque altro di quefto Maèftro 9 eziandio di quel* 
Io della Trasfigurazione ? 

Dove fiete 9 o Sig* Vatelet 9 che ripieno d*eftrò poe« 
tico9 dicefte(i) 

Che Remilo per h gloria accefo . 
Di nobil fiamma 9 e a rapidi progrefft 
Guida mlendo % di /otterrà trajfe 
Allorché penetrando entro le ofiure 
Caverne o^ò di richiamare al giorno 
Le Greche 9 e le Romane ombre famojè . 
Chi muoifcr teme abbandonata al cafo 
NeltArte il 'pie 9 con/ulti ai par di lui 
S^* Maeflri delVArte 9 e i lor lavori 
GÌi addititt quelle grandiofe firme 9 
Quelle hetlexxjt ogn^ or fimi li al vero 9 
Sluelli eJprejffhÌ9 e non efi^erati ^ 
Contorni 9 quelle grafie 9 e quei rapporti 

Efitti tanto 9 dimoflrati 9 e noti 

Si 9 dove fiete 9 o Sig*^atelet? Voi che anni fono 
effendo in Bologna 9 e meco appunto parlando della fin« 
golar bellezza di quefto Quadro della s. Cecilia 9 non vi 
fiipevate dar jpace dell' elegante' difegno di tal' opera 9 e 
che sì avidamente acquiftafte da me la copia della B. V. 
detta della Seggiola 9 dipinta da Rafiaello 9 e che fi con- 
ferva nella fuperba Raccolta di Firenze 9 fatta da mcL» 
T. ni F ' nella 

(i) L'Arte della Pitt. Poema dclSig. watelet e. x.traduzìo* 
ne di Nemillo Caramicio Genoya I766t per il Scionico • 
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nella mia primiera gioventù) con fatta la poffibile efat-* 
ta imitazione ? Sentite voi eon quanto coraggio 9 e coit 
t|aanta libertà tal* ano s'avanaa a criticare le opere infi« 
gni de' Profeflbri più eccellenti » non per altro 9 che per 
darfi aria ^di iotelligenti 9 e conofcitori profondi dell* 

Arte? 

Orfi MaeftrelH %dì{!k pur bene il Baldinacci nella Vi« 
ta di Alberto Darero 9 tf»xi infarinati ntlCArte 9 ehcprofèf^ 
foriy ardi/cono por la bocca nell* Opere de' grandi Uòmini 9 
facendo/i temerariamente giudici di tutto ciò cV e^ non cono/co ^ 
no9 non intendono ; per non parlar di tant* altri 9 i quali 
col filo avere in puerizia /porcate quattro carte con ifcaram 
locci 9 e fantocci x* ufurpano 9 il nome di dilettanti nell'Ara 
te 9 con cui prefumono di tenere a Jindacato del loro fconcer" 
tato gufto anche i profejfori di prima riga ; altro finalmente 
non riportando di tale loro temerità 9 che nemicixia , e ver^ 
gogna. A loro baila d* andar cianciando 9 direbbe qai il 
Poeta O)* 

E com* a gracidar fi Jia la rana 

Col mufo fuor dell* acqua » quando fogna 

Di /pigolar fivente la Villana. 
ed a me intanto baila d'averla obbidira9 onde (enza più» 

(2) Temendo 9 no 7 mi' dir li /uffè grafve 
Ciccio fine 9 e tutto fuo al (olito rimango oflèquiofamente • 

Luigi Canonico Crefpi • 

VI. 

Al fig* Dottor Eujhtbio Zanotti • Bologna • 

DOptf nn viaggio il più^agiato de^ Mondo parte fat^ 
té in biroccio 9 e parte* a myà\l&f'ecCoa& nelU ac- 

.!' ': ■ • ; que 

(i) Dante Inf. c.zxxn. 
(a) Pantc Ini, c« i z i« 
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qae patrie; mentre voi fiete a*piè de'voftfi éòllis che 
non avete voluto cambiare con la bella Vinegia • Qpan- 
to «vrei delijderato 9 che fbfte^ meco a Cento 9 dove io mi 
tono fermato quali una^ intera giornata ! 

Suhiilis wiffrum juiex y & callidui àudis ì 
& può dire anche di voi; e à Cento io vi fo ben iodi* 
re 9 ' che avrefte trovato dòv« puntare il voftro Oechia« 
liso. Ogni cofa è ivi pieno di Quercini 9 come diBalQlii 
ni a Ba&no. 

Io per altro ho incominciato il mio Còrfo pittorefco 
dal C^uadro di Lodovico 9 che è neVCappucfcinÌ9 e che 
il Guercino chiamava lafua.Zina. Veramente è pe^zo da 
ftudiarci fopra. £* molto nel fare della Tavola déUeXIon. 
vertite (i) 9 una delle beUiflime 9 come fapete9 di quel 
Maeftro • Il panneggiamento di un S» Francefco ginocchio» 
m 9 e la movenza del Pnttino i che d' in feno alla Ma- 
donna gli vorrebl>e andare in braccio 9 è cofa mirabile • 

Nella Sagreiftia de' medefimi Cappuccini avrefte vei 
duto un tefchio d' Uomo con un Orologio da polvere^ 
toccati dal Guercino con una bravura indicibile ; e nel 
Refettorio un' affai bel Quadro dello ftelK) Maeftro 9 che 
rapprefenta i Pellegrini in Emaus ; il quale però alcuni 
vogliono pofla eflere di manodel Gennari ; dirpata9 che 
può fare grande onore ali' uno fenza effere all'altro di 
difonore« 

Da' Cappuccini pallai alla cafa Chiarelli . Quivi pit« 
ture del Guercino fu per i muri 9 dà' per tutto. Sopra 
il Cammino di una fianza vi fi vede la famofa Venere t 
che allatta Amore • Merita certamente là fama in cui è 
falita per la frerchezza9 e morbidezza del colorito; che 
poco più là fi può ire. Ma per la forma non è altrimenti 
la Venere Greca 9 che nfct dal mare 9 ma una Venere^ 

Fa ufcita 

(i^ Intende della Tavola di Lodovico | che è nella Chiefa 
àtìlé Convertite di Bologna # 
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ufciU dal più torbfdo fondo dei Reno ^ o del Panaro • 
Così va ; quafi tutti i gran colorifti non fi fono ftiilati 

gran fatto il cervello fui diiegno • Non è però 9 che il 
ruercino non fi fcorga talvolu buon difegnatore • Tale fi 
dimoftra tra le altre in un Giove a chiarofcuro» che è nella 
Sala di Cafa Provenzale • Le forme ne fon belle s e qua- 
drate » e pare egli abbia avuto innanzi nel difegnarlo un 
qualche bel geflb di Michelagnolo • 

In ca(a Chiarelli ci è una fianaa 9 che chiamano U 
Stalla • Di Cavalli di varie maniere 9 e in varj atteggia- 
menti ne è dipinto tutto il fregio : £ una rozza bianca» 
che è ivi alla paftura» vai più doppie che il più bel pol- 
iedro di Rovigo. Il modo 9 con che il Quercino la h 
camminare» è quefio; che le gambe da una banda fieno 
convergenti) e divergenti dall' altra; vale a dire 9 che 
avanzino diagonalmente : talché fé V Animale leva la^ 
gamba diritta da dietro » levi nel medefimo tempo di- 
nanzi la manca • Nel che fapete che hanno variato gli 
Artefici • 

li Cavallo del Veroccbio $ che abbiamo qui in Ve«> 
nezia» cammina con le gambe parallele dalia medefima 
banda ; cosi pure i quattro famofi Cavalli antichi 9 che 
fono fulla Chiefà di s. Marco • Lo fieflb fa il Cavallo di 
'Gattamelata 9 che ho anche novellamente oflèrvato in Pa« 
dova 9 ed è opera di Donatello ; come ancora il Cavallo 
del Caodelifta 9 che per quanto afleriice il Vafari 9 è ope« 
ra anch' efib di quel Maeftro • Ed anche il Cavallo di 
bronzo 9 che è in Ferrara j dinanzi al quale era folito pa(^ 
feggiare V Ariofio 9 cammina con le gambe parallele dalla 
medefima banda • Al contrario cammina diagonalmente il 
Centauro di Villa Borghefe con V Amorino in groppa tei 
tanto lodati Centauri ancora del Cardinal Furietti 9 uno 
maffimè de' due s in cui T attitudine è piùefprefla. Me- 
defimamente cammina il Cavallo del grande Elettore 9 che 

è fai 
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è fui ponte di Berlino » la quadriga del Trionfo di Fon« 
tenoy » che ip vidi intagliata » non ha molto 9 da una^ 
mano egaalmente bella» che dotta 9 la notomia del Ca^ 
vallo che è in Villa Mattei » il Cavallo detto della Mcr^ 
te di Alberto Durerò 9 quello di Carlo Primo 9 fé ben me 
ne rovviene9 nel Ritratto Equeftre fatto di quelT infelice 
Re dal Wandike ; il famofo Cavallo di Marco Aurelio 
che è in Campidoglio 9 e quello di Nonio Balbo trovato 
in Ercolano 9 che ha più fama di tutti 9 ed è il Brìglia- 
doro 9 o il Bajardo di quanti Cavalli foflero noai formati 
per mano d* Uomo. Ed ioho mille volteoflervat0 9 quan* 
do i Cavalli 9 o i Buoi fono alla paftura 9 nel qual tempo 
vanno lentamente e ilanno un pezzo fu' piedi 9 che Cam* 
minano veramente a quel modo 9 che cammina il corderò 
di Balbo 9 e la rozza del Quercino . E coti parmi voler 
ragione che fià »^ con tutto che vi abbiano in contrario 
l'autorità 9 e i ragionamenti del famofo Borei li • Egli io) 
fiiene 9 che il quadrupede cammina 9 e camminar dee non 
alzando i piedi diametralmente 9 ma alzandogli dall' ifteffa 
banda. Confuta la prima cofa9 per quanto mi ricordo» 
la volgare opinione 9 come egli la chiama 9 la qual vuole 
che lo ince(To dello animale 9 fupponendo eh* egli alzi i 
piedi diametralmente 9 fia più fetiA0''d^affiiÌ9 emen fog« 
getto a ruina* Che fi trovino 9 die' egli 9 in aria nel me* 
defimo tempo due piedi $ fianò ^oefti diametralmente^ 
oppofiif o nÒ9 iàrà fèmpre vero 9 che il centro di gra- 
vità dello Animale rifponde non ibpra uno fpazio $ ma 
fopra una linea ; e cosi lo inceflb fuo tanto nell' una pofi« 
2Ìone9 quanto nell- altra 9 fiirà egualmente rovinofo. Dipoi 1 

fondato fulla ofifervazione fatta da lui medefimo 9 cbeL» ' 

r.aoimale avanzato da prima il piede pofteriore finiftro ì 

avanzi fimilmente il piede finiftro anteriore 9 procura di I 

moftrare come un tale inceflb fia il più naturale 9 e il ! 

jpiù facile . Ma cbe pionta il più bel r«gioiMfliento de^ Mon« 

doa t 



t 

i 

i 

I 
J 

« 



46 Lettirb $v la Pittura 

do > fé non regge la oflèrvizione 9 fa cai è fondato ì OU 
tre di cbe io mi ftrei lecito di conflderare^ ch'egli è ben 
vero che il centro di gravità dello Animale rifponde fo^ 
lamente ad una linea tanto nel cafo eh* ei cammini levan- 
do i piedi diametralmente oppofii 9 quanto nel caio 9 cbe 
oò ; ma eh* egli è altrettanto vero 9 che nel primo cafo 
r animale è meglio equilibrato 9 e da qaalanqae banda pen- 
defle 9 cadere 9 vi trova un puntello da foftenerfi a un 
bifogno : laddove nel fecondo cafo da una banda trova 
due mantelli 9 e dall'altra ninno: Con che fembra9 che 
lo incedo diametrale 9 in cui V Animale corre meno peri* 
colo di cadere 9 debba eifere al parallelo da effo lui pre« 
ferito • Né già è da porre io dubbio 9 che il naturale iftinto 
flon faccia geometrizàre anche le befiie 9 quando fi uatti 
delia loro falvezza 

Les a tei nù font pH Ji ^^^^/ i^^ ^ «» p^^fi • 
céìAh C vede per eiempio nel gatto 9 il quale cadendo 
dalle, tegole fa àtiì^ fchiena arco 9 in maniera 9 che fpin- 
gendò le inteftina in. fu fa rifalire il proprio centro di 
gravità 9 ond' egli viene a. capovolgerfi in aria 9 e dan- 
do delle asampe in terr^9 può campare da morte (i}. 

Nella medefima cafa Chiarelli ci è nel piano di fopra 
iin'.aItraStaDaadegnadio(rervazióne9 dove io mi ficcai; 
che per altro non la fanno vedere a' foreilieri , NeiCom- 
partìmebti del fregio 9 in Juogo di Storie 9 o Paefi» ci 
fono delle Arie; di Mufica con le paròle fotto 9 e tra uà 
compartimento 9 e l'altro 9 in luogo di termini 9 cifbno 
dipinti vàrj ftrumenti 9 quale da corde 9 e quale da fiato* 
I^ chiamano laflanza délk Mufica • AVvi&i 9 che quelle 
Arie 9 perchè colà dipinte 9 effer doveflero fiimofeaqaei 

tcni» 

l (i) i:^de{rno da leggerfiil dircórfó , che ÌPa 11 Baldiaucei fo« 

;^ra il motto de* Cavalli, e.ehe fi legge nef terzo tomod^h 
ìc ^tìTJc de* prófef$ri del Difègno parlando di Paolo Uccello. 
Pittore Fiorentino » aiU pag. \%6% 
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tempi 9 in cui non pochi fiorivano valenti Maeftrl di Gap. 
pella. E perciò lafciai cooimiiSone 9 che fòfiero fedelmente 
copiate. Le ebbi l'altro d), e le feci fubito provare fui 
gravicembalo • Sono quali io appunto le imnaginava 9 an- 
danti 9 naturali 9 di un carattere femplice « e pur lontana 
dalle tante iofrafcature di oggi giorno • Una tra V altre 
ce ne è 9 la quale dice 

Fiumi e fonti 9 io/chi e monti 9 

Sajffie fterpi 9 fiere 9 e ferpi 9 

A/coliate i miei Umenti 9 

Ch* a pietà muovono i venti • 
di un cosi belandatnento 9 e di tale efpreffione 9 che il 
Chiabrera V avria forfè chiamata Poefia Greca ; le inc!a« 
do in quefta mia 9 perchè ne facciate dono al P. Maeftro 
Martini • Chi sa non trovin luogo nella fua Biblioteca 9 
e non meritino di entrare aacb' effe nella floria 9 eh' egli 
fta ora tefTendo della Muflca ? . 

DaCafa Chiarelli andai al RofarÌQ9 dove ci è una 
Cappella fondata , e pitturata dal Guercino • Il Quadro di 
ella rapprefenta uh Crìflo in Croce con la Madonna a' 
piedi ec. 9 ed è di ^fTai bella maniera 9 . non cosi fcura 
come nn s. Giovanni nella medefima Chlefa 9 che predica 
nel Deferto • Nella volta di efià Cappella pi è dipinto 
un altro, s. Giovanni mezza figurai e dalV altra parte un 
%• Franceibo belliiEmo per fìgnificàre il nome dei Pittore ^ 
che era Gianfrancefcp • Nel mezzo ci è il P^dre^temo ; e 
afTerifceil CuAode della Chrefa , che in virtù della^ 
barba fa allufione al cognome' di; Barbieri • Nel^So!fStto 
della Chiefa ci è un^ Afiunta 9 che ifcorqia a marayi^lia9 
del medeflmo autore; e nel primo Alùre amanfiaiftrji 
un s. Tommafo del Gennari 9 che farla più ^belló > ' fé non 
erette a confironto i Quercini • Ha ùo cattjvè|yicinó '9 dece- 
va non fo chi a Verfàilles9 delU Fatnigìia ^i D^rio dipinta da 
Mr. le Bran a fac^rando il Paolo Vèrodefe che ha in faccia « 
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Non crediate mica>.t:he contante mioatezze Io \ro« 
glia farf i un catalogo efatto di tatti i Quadri che fono 
in Cento ; di quelli di s. Pietro 9 del Duomo 5 e di pa-« 
recebi altri • Intendo di ragionare con voi per accrefce-' 
re a me il piacere » che mi hanno fatto alcuni di que* 
quadri f e non intendo altrimenti di ftendere la Guida 
Pittorefca de* Foreftieri 9 che farebbe ftata imprefa da un 
BaroiEildi. 

Ma già non mi fcorderò di parlarvi di s. Carlo oran«* 
te dinanzi al Crocififlb 3 che è ne* Servi 9 di cui vanno 
attorno tante copie; e molto meno di un Quadro» che è 
nella Chiefa di i. Agoftino » e può ftare col belliffimo % 
che avete in Bologna in s. Gregorio. La Madonna cogli 
Angioli» che è nell'alto» è appunto dello ftile di queU 
Io : fé /non che il Puttino lo fiipera a mio giudizio di nool- 
to • K veramente carne macinata » e non la cede a^ 
Tiziano . 

Sopra ogni altro poi vi parlerei del Quadro » che 
è nel Nome di Dio» fé parlare ve ne poteffi abbaftanza • 
E* tra la prima » e feconda maniera del Guercino nel mag« 
giore fno vigore pittorefco: Rapprefenta Noftra Signora 
con on finocchio a terra 9 la quale fi getta ad abbrac* 
ciar Crino » che le comparifce dinanzi dopo rilbrto • L' af*- 
fetto della Madre è fortiffimo » ed aflfai più placido è quello 
del Figliuolo • Cosi nell'una» come nell'altro ricercatif-* 
fimo è U difegno » e tale che poco » o nulla ci avrebbe 
trovato da ridire lo fieflb Pe/arefe • Le pieghe» maiSma* 
mente quelle di un panno che involge Crifto » fono mi* 
rabiii • La fòavità » e la forza delle tinte è pari al fom-i 
mo rilievo del Quadro » e aU* Amore con cui è condotto • 
iPareami vedere in quel bellriCmo Dipinto come impattate 
infieme la maniera de* migliori Fiamminghi » di Carlino 
Dolce » e del bravo Mòrillos » lume primario della Scuola 
di Sp^na /i Non ho mai veduto due £gure meglio cam« 
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péggiar e in un Quadro ; né il lume (errato » e la mac^ 
chia dei Gaercino non caddero forfè mai più in accon- 
cio che io quefto 1 mentre le figure fono rapprefentate 
dentro ad una ftanza^ 9 dove quella forra di lame » ch« 
dà tal rifalto agli oggetti » fi accorda a meraviglia col 
vero. Ardirei di dire 9 che non fa cofà fia il Quercino » 
e come egli meriti il nome di Mago che gli danno gì* 
Inglefi 3 chi non ha veduto quel dipinto » che tra gli al- 
tri fuoi pregi 9 ha quello ancora di eflere cosi frefco t 
come fé Coffe uifcito pur ora dalie mani del Maeftro • 

Io non chiuderò quefta mia fenxa farvi parte di un» 
fcoperta che mi è venuto fatta ftandomi all' Opera la fera 
che mi trattenni in Cento • Vedete come fenaa dar fi moU 
ta fatica fi trovano talvolta di belle cofe • Io per me^ 
mentre fuonavafi un ritornello 9 ho trovato di che accrfrt 
fcere il catalogo de' Pittori » che furono anche Architetti « 
Voi iapete che tal catalogo incomincia da Giotto 9 fi no** 
bilita co* nomi di Michelagnolo » del Peruszi 9 di Ra& 
faello 9 di Giulio Romano 9 procede con quelli del Va* 
fari 9 del Domenichinó 9 di Pier da Cortona; né farà 
punto avvilito da quel nome 9 che fiamo ora per aggiun« 
gervi • Difcorrendo nella platea con certi Signori del Pae(e 
Ibpra le coiè belle 9 che avea veduto nella patria loro 9 do- 
mandai fé fapevano da chi foffe architettata la Chiefa del 
Rofario 9 che mi parve on* af&i lodevole fabbrica 9 trat- 
tone r Aitar Maggiore di gufto moderno. Mifbrifpofto9 
che la facciata era difegno del Quercino 9 fecondo che 
appariva dalle Carte dell' Archivio di efia Chiefa • Dnoi- 
mi noli vi poter mandare la copia di quelle Carte rogate 
per mano di pubblico Nota jo » e la fcoperta farebbe com- 
pita da farfene una diflèrtazione 9 e metterla ne' giornali. 

Ben vi poflb mandare in quel cambio copiatacon tutta 
fedeltà una ifcrizione fcolpita nel pavimento del portico di« 
Danzi alla port«dell4 medefima Chiefa dei K^ofario « fecola 
^ XW/. Q Omntt 



jo Lkttbri su lA Pittura 

Umfiu e D^nn anca du Tur 
Arcurdev cb' a fon in fi bus % ^ 

E za ci' a pafs^ per d' qui 
Vfi un requiem anc per mi: 
Dfimal ben j e n vai fiurdà 
Cb* av ai dmand in Caritìk 
Ferdinandus Baruf&Idas 
Sacerdos V. F. 
£' degna % fé non erro ^ di entrare jiel Grotero Bo« 
lognefe; fé non per altro 9 per noa certa naiwfè 9 che 
innamora • Lafcio a voi il giud icare della purità 9 e delle 
grazie della lingna » che già non poteva un foraftiero 9 
per qoantanqne lango leoipo dimorato foflè in Atenc^ 9 
dare fentenaa (ppria TAtticifioo • . 

State fano 9 il t^adre 9 e il Zio ialatate vofiri 9 ed 
sunatemi . 

Venezia 2j* Settembre 1 750. 

Voftro . . • . . 
Francefco Co* Algarottt • 

VII. 

Al fig. Innocenzo Am/atdi . Pefcia 4 

HO veduto con piacere le dne defcriziont 9 cbe avete 
avuto la bontà di inviarmi 9 delle Pitture 9 tanto 
della Città di Volterra 9 quanto della Città di Cortona 9 
Tana 9. che fi dice fatta da Ippolito Cigna » l'altra dal 
Cav* F* Girolamo Semini i Copra le quali 9 chiedendooii 
voi il mio fentimentQ 9 e (e debbano ftamparfi 9 io per 
ubbidirvi 9 poiché fempre me ne &rò gloria 9 m* accingo 
a dirv^k) con quella libertà 9 die richiede la sofira^ 
amiciaia. 

T9U<^eiò!ai ciie in qualche .maniera può illuftrare 

una 
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niia Città 9 deve Tempre manifeftarfi 9 per eternare al poC 
£biie la memoria di chi ne fa ii Promotore 9 o il Prodatto« 
re 9 per animare i Viventi coli* efempio de* trapaflati 9 r 
grandi imprd(e9 e per lafciare a* Pofteri un virtnofo fti«* 
molo per 1* acqaifto di fama durevole 9 e di gloria noiLm 
vana . Che fé ciò è par vero di qualunque coia virtuosa ia 
generale 9 per cai alla Patria 9 ed ai faci Cittadini rino* 
manza ne venga 9 ed onore ; quanto più fi verificherà trat- 
tandofi delle tre Arti nobiliffiffle9 di Pittura^ Scoltura9 
ed Architettura 9 mercè le quali fole 9 pnò dirfi 9 che 
diftinguonfi le Città 9 che vengono elle vifitate da dotti 
Viaggiatori , onorate perlbnalmente da Principi intelli- 
genti 9 cofifiderate dagli eruditi 9 e ftudsofi 9 celebrate da 
dotti Scrittori 9 e benc^ profefiate 9 per lo più 9 da Arte« 
fici di oicuro 9 e talvolta vile lignaggio 9 pare mercè di 
loro 9 ftima 9 ed onore diftinto da tutto il Mondo egli- 
no rifi:uotono9 e ricevono? 

Se poi a quefto onorevole vantaggio » aggiungere fi 
voglia 9 V ngualmente per contrario danno(b fvantaggio ^ 
che proviene alle Città per la lagrimevole pur troppo^ 
diciamolo pur anche 9 univerfale peffima coftumanza di 
diftruggere 9 cioè 9 le più belle memorie della veneranda 
Antichità 9 per V ignorante 9 ed abominevole ulb d* oggidÌ9 
come non crefce egli a difinifura il motivo di perpetuare 
colle fiampequeì poco di bello 9 che noi veggìamo 9 prima 
die 9 o dal tempo confumatore dei tutto 9 o dal depravato 
moderno gnfto 9 piti del tempo diftruggitore > venga egli 
a&tto dimentico9 e pofto in oblio? 

£ r una 9 e V altra delle addotte ragioni 9 non abbi- 
fognano 9 eh* io m'^eftenda di vantaggio perfiirvi rifolvere 
alla pubblicaaione delle fòddette delcriaioni delle rtfpet « 
live Città : pure V aver k^to 9 e nell' una 9 e neir altra^^ 
che molte Pitture 9 benché fiimabili 9 fono ftate arditamene 
te ritoccate da mano moderna 9 e pert rovinate ; altre ^- 

G a fat- 
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fatto 'cancellate 9 perchè imcnobilis più atiiaQclo{i{is>tOdaaN«^ 
noTo bianco di calce 9 che an dipinto uù poco ofcttrò 9'e^ 
0ial menato 9 benché pregevole : altre 9 finalmente » per« 
che aiTTovrbili 9 tolte affatto ila dove fi ftavano» o Ipex una. 
materiale ignorante divozione 9 o per un vergognofb catn« 
biamento : pure 9 diffi 9 vuol la bi(c)gna 9 che io non folo 
vi configli a farlo 9 noa che ve ne preghi » ed a farlo il più 
foUecitamente potrete» affinchè prima di efl^ttuarlo» aU 
tre non fi cancellino > o non fi tolgano 9 o non fi guaftino* 

A farlo poi $ io non veggo 9 oltre i fuddetti generali 9 
fé non motivi particolari i più gagliardi 9 che anziché 
dolcemente iiifinuarvi 9 debbono efficacemente |iimolarvi 9 
e farvi rifolvere ; giacché in primo laogo 9 la fatica mag« 
'giore è già fatta 9 e voi l'avete fra le mani : in fecondo 
luogo» altri che voi non v* ha 9 che far lo poflà con giii-^ 
jlezza9 e verità 9 come quegli 9 che ripieno fiete dinoti** 
2ie Pittoriche di codefti paefi 9 e che adorno di vafta era- 
dizione Pittorica 9 unita ad una pratica ben diftint^k nell'ar- 
te» potete agevolmente arricchire cotali defcrizioni » ac« 
crefcerle » illuftrarle : per terzo 9 maggior gloria a voi ne 
verrà 9 e grati oltremodo ellèr vi debbono i Cittadini 
d' ambe le fuddette Città » dapoichè » non V amor della^ 
Patria» efièndo voi nativo diPefcia» ma si bene il folo 
amore della Virtù » delia Verità » e della Giuftizia » a ciò 
fare vi ha indotto 9 ed il folo defiderio di pubblicare mo- 
numenti 9 che fra tanti altri » maggior luftro accrefcono » 
e rinomanza a due Città » per tanti motivi sì rignardevoli» 
e conte; finalmente quel Pietro Leopoldo» dalla coi 
fovrana beneficenza fentonfi infiammati » e confortati pur 
anche gli animi più intiepiditi nella cultura fcìentifica 9 
dovete avere in ciò anche prefente allo (guardo » e fotto 
eli aufpic] di un Principe si virtuofb » e benemerito delle 
belle Arti » che col più fervido zelo riiguarda , e proteg- 
gè a animofamente dovete produrre alla luce » ciò » ch« le 

fue 



Ibe'amafe Città abbellifcoao » adornano # e maggiafmeate 
nobilitano ; E e 5 bafti per la :piibb!icazióne di tOk i óra 
Terirb dicendovi il oiid qual fiafi leócimento circa ie me* 
dejGme detenzioni 9 rimettendolo al voftro (àvio giadi2?o. 

Sembrami » dunque 9 eh'* elleno liaho troppo* ^oHfCifet 
icarfe 9 « non eftefe fecondo l'ordine;» che bramano i Viag- 
giatori; (ara pertanto molto ben fatto ordinarle coti »; che 
in ciafcheduna Gbiefas cbe verrà deferi vendofi» ficomin« 
ci dal primo altare entrando in Cbiefii a manQ^ dcftra 9 ^^ 
^rofeguifcafi in giro 9 fino al ritorno dall' altra parte» do- 
ve fi entrò 9 e non già cominciare 9 cQme.principignp quc. 
fte.defcrisionimsi. dall' aitar oiaggiore 9 cioè 9 indifalteL 
landò di cappella in cappella 9 andare icM* ordine notane 
do i Quadri. 

Oltre i Quadri principali degli altari 9 fi QOtinot pUf 
anche i quadri laterali 9 o amovibili , defcrivéndo l'nomi 9 
cognemi 9 e patrie de* Pittori 9 che gli dipinfero 9 de' Pa** 
drmiati delle cappelle 9 e degli altari : con le lapidari^ 
ferextenfum^ e le memorie fepalcrali» che f^nop.tapto 
selle cappelle 9 e cblefe 9 quanto neT.cbioftf i 9 ^ fiipri ^é^. 
luoghi latri; troppo amando il dilettante l9iiqFÌ2Ìe9 ^6 
da tali monumenti gli pìrovengono per lume.9 e prova ^ella 
fioria : v. g- nel duomo di Volterra fi ennnaianeilacappeU 
k di s. Paolo 9 il Depofito marmoreo dÀ/SpffrscJpJ^^rcpva 
di quella Cbieia 9 e perchè non a' ha egli da enunziare il 
tempo in cui reflè la Chiefa 9 V epoca della fua noprte 9 Tau^ 
tore 9 o artefice del Depofito » infbmma tuttociò 9 che polla 
pienamente inftruire il paflèggiere? Se poi v' è l' ifcrizione^ 
che il tutto racconti 9 perchè non devefi ella riportare ? 
In tal guifa anche il dilettante lontano rimane informa* 
to di tutto il bello 9 e pregevole 9 che ritrovafi in quella^ 
Città 9 epaflèggia9 fenza partirfi per quelle Chiefe» Ieg« 
gè quelle Memorie 9 e può prevalerfi nelle occorrenze op- 
portunamente di quelle notizie f 

Quello^ 
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Qselb» cht ho detto del Depofito di Goffi:eda>J6 
élcó &€l Maafoleo dèi Maffii nella Chiefa di s. Lino par 
di Volterra ; e cosi del Depofito di Monfignor Gnidi nella 
Chiefa di s. Francefco : dell'altro di Filippo Gnidi , di 
Mailó Bardini 9 dd General Guidi» dei Cav. Camtnillo 
diidl 9 dell* Oldrini 9 del Canonico Ricobaldi » e cosi di 
fattigli altri* 

Ditrel i nomi degli Autori de* riipettivi dii>inti aj 
tempera 9 :airerco9^d a olio 9 fi riportino ancora i nomif 
e cognomi degli Scoltori , e patrie loro 9 che operarono il 
per le Statue > chopper li M<)nnmenti Sepolcrali » o Depofi.» 
ti 9 conqnelli piKÓ degli Architetti 9 che fecero i difegnj 
delIè-Chiefò^^ ftcciate dé^ Palazzi 9 e cofe fimili; innna 
parola 9 non tralafciare alcuna notizia al Pafleggiere 9 cofic- 
ebè rlinaflga a pieno inftruttò^ e ibdis&tto . 

C&>9 chediffi perla Defcrizione della Città di Voi* 
tèrra 9 fatta da Jacopo Cigna 9 lo dico per l'altra fatta dal 
Cav. ¥. Girolamo Sérnani 9 per la Città di Cortona • Ia«i 
quefla pure non fi la 9 di che paefe jGa il Pittore Sa^ha C^ 
fi^UuàcÌ9 che nel terzo altare di quel Duomo dipinfe il 
f^ Giovanni l^atigelifta ; né Andrea Sellari Scultore del Cro« 
tififla del decimo altare &c. e farebbe bene defcrivere co» 
fa Izvoraflè egli nella cappella deli* aitar maggiore della 
Cbiefk della Trinila de'JLatci ; e fa patria di Baccio Garpi% 
^he nel guartd altare della Collegiata di s. Maria Nuo?a«» 
dipitìfe il S. Carlo &c. 

' • Sopra tutto è m^ellarfa defcrivere il bel Monumenta 
efiìttó^l celebre Cav* Pietro Berettini 9 si per eflere dedi« 
cà(o ad un t^nto valente Profbilore 9 quanto per efTere dono 
della generoia beneficenza del fa EdioSig. Cardinale Nerì 
Maria Corihii • 

In fine 9 giacché il Viaggiatore Monfieur Cochin noa 
s*'è degnato di nominare né pure le tre Città di Pefii^ « VoU 
Urrà 9 e Cortona neHa fna deferizione 9 che diede alta luce 

nel 
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nel f 758t in tre temetti V dèi fto Viaggio d* Italia % e pre« 
cifameoteperlaTofcanas fate voiqaefta giuflizia 9 e allji 
i:oftra patria 9 edalie altre doe Città « delle quali avete;^ 
mss. le defcrizioDi 9 di rendere cioà palele quanto^ y' è di 
bèllo di Pittura 9 Scaltora 9 ed Architettura 9 affinchè noti 
iole i Viaggiatori .pòflaoo informati % vedere nella Tofcang 
quelle tre Città 9 per ognilitola meritevoli <ieirjittenz^« 
ne de' Dotti 9 ma si bea' anche perchè vengano a cognizio- 
ne molti Profeiibrl delle medefime» (incora ignoti « 

Sebbene 9 a dir vero » filmo per le medefime Citte 9 9 
ProfelTori loro 9 fia fiato pih vantaggiofo % il non edere fta^ 
te vifitate dal fuidetto Viaggiatore 9 giacché ie vifitace le 
avefle 9 non farebbero andate efenti dalle fue troppo co- 
raggiofe critiche 9 le operazioni 9 che vi fono 9 ficcome non 
lo fono fiate le più rignard^voli Opere in ogni genere^ 9 
delle maggiori 9 e confpicué Città • 

Ho detto abbaftanza fa tale propofito 9 onde fac^iii 
fine 9 emiralSegno. . . , 

fiólogna li : :^ :/;•> 17^9. 

^ '^ Luigi Canonico Crefpi. 



Vili- 
Al medefimo* 



')'j 



VI fpedifto il libretto continente U PffcriMone ieìh 
Pitture &€• di Maotovai. data in luce da Giovanni jQa- 
dioliPittor Mantovano 9 che giórni ibno mi richiede 9 .0 
che mi è convenuto ritardare a mandarveio ,9 per aver do- 
vuto ftrlo di colà venire u / ,; 

Lo troverete fenza Indice de* Pvrofi^pri 9 e però molto 
incomodo 9 eflèndofi obbligato afcorrere tutto li Jtibra^9 fe 
qoalcfae Opera 9 o Profeflbre fi voglia rincontrare ; e par^« 

va Certamente 9 fc non più 9 egualmente ncc^ario T Indi* 

ce 



$6 Lbttbrb su ljl Pittura 

ce de* Prolèflori) cfae quello de* Luoghi Sacri 9 e Profani 
pofto in fine . 

Avrete il piacere di Mentire che ir quella Cattedrale 
fi ritrovai il Ritratto in medaglia a baflorilìevo di ftncco 
deli' egregio Pittore Gio. Benedetto CaSiglione > con le^ 
parole intorno ^9. BenediStus Oj/Hlioncui y^nuenfis ^ e fotte 
Q& difiieo 9 cfae dice 

Forte rfnajcetur pitijgendi ars mortua cum u : 
FùH te «/ fempet erit , Caftilioììe » minor • 
Colt nei Palazzo della Ragione 9 in quella Sala T antica^ 
Statua di P* Virgilio Marone Mantovano > fedente in una 
nicchia t in atto di fcrivere la Tua Eneide • 

In s. Andrea il Ritratto di bronzo al naturale del cele- 
bratiffimo Pittore Andrea Mantegna con li due ver fi fotto 

EJfe pgrem bunc noris ^ fi tmn préeponis Àpelli% 
Jltnen Montine^ qid JimidlMcra videt • 
tà è collocato nella fiia cappella » ove nella lapide SepoL 
frale, fi legge 

OJfa Andrea AùMinea 9 famfijjìmi PiSorie 9 

€um duoitti filiti f in hoefepulcro per Anm 

dream Mantineam 9 nepotetn ex filio % eoi§» 

iiruSio AiDLJC 
e fi dice morto nel 1S17. d* anni 85. 

Similmente leggei^te confervarfi preflb laChiefa di 
i. Francefco i due mezzi bufti in terra cotta de* due illuftri 
Poeti 9 eioè di Virgilio 9 e di BatiftaSpagnuoli » detto dalla 
fna Patria 9 Mantovano ; flanno quefti fotto il butto di Fraa-* 
ceico L Gonzaga quarto Capitano di Mantova 9 e Vicario 
Imperiale 9 ed a gloriofiffimo vanto del primo 9 e ad onor 
iègnalato del fecondo 9 fi l^gge preflb il butto del Gonzaga 

Argumentum utriquè ingenss fifiecU eo^Jent. 
Anche il Riti^atto della celebre Contefia Matilde dipinto 
fn profilo in un Quadretto dal Parmigianino 9 fi conferva 
entro la claufur^ del Monaftero delle Monache di a. Orfola. 
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Maggiore foddisfazione però t mio credere trarrete dalla 
lettura delle beile operazioni lafciate in Mantova da Bene« 
detto Pagni 9 voftro Concittadino di Pefcia » che fa fcolaro 
di Gialio Romano 9 ed in qae' tempi da eflb lui condotto 
4a Roma ». 

Leggerete pertanto alla pag. $3. collocato nella Chie(à 
4i s. Andrea an Quadro fair altare di s» Lorenzo 9 dipinto 
dal Pagai con il martirio del fanto Levita . 

Sopra la fcala del Convento di i. Barnaba an t. Seba- 
filano in tela » con il fao nome (crittovi fbtto • p. 85. 

Nel tanto celebrato Palazzo del T 9 tutte le ftorie a 
frefco 9 e a olio furono dipinte da Benedetto Pagni 9 e^ 
Rinaldo Mantovano » fui diléguo de' Cartoni di Giulio t 
che pofcia tutte ritoccò 9 onde a Ginliotutte attribuite • , 

Anche nella Parrocchiale di i. Egidio nell* ultima cap^ 
pella il Quadro delV altare 9 con la Vergine SS. » t. Rocco 9 e 
s. Maddalena è ftato dipinto dal Pagni • p. i io. 9 e forfè in 
altri luoghi ancora leggerete il nome del voftro Pittor Pe« 
fclatino • 

Quando vi avverrete alla pag. 42. dove nella Chiefa de^ 
Gefuiti parla delle Pinure sì degli altari 9 the de^ Uterali 
delle due gran Cappelle di s. IgnaxJo 9 e di s. Luigia delle quali 
ignora V autore 9 potrete fcrivere in margine che i due ta^ 
ferali fono di ^raneefeo CoftauM Cattanio Pittor Fèrrarefe 9 e le 
ne Pale poi degli altari 9 di /. Ig^axio 9 di s. Luigji , e di pm 
Franeefco Saverio 9 fino di Giacomo Bamkini Pittor Ferrar efe ; 
giufta quello ne fcrifle nelle rilpettive lor Vite il Baruf* 
ftldi . 

Nella Chiefa poi dii.Orfola9 efopra ilQpadro di 
ianta Chiara a mano deftra neir entrare 9 e fopra i due ibt- 
topofti quadretti 9 il Cadioli ha prefo un groflb sbaglio t 
dicendogli tutti e tre ^ egrepo lavoro del ngènti 9 fiolar^ 
di Lodovico Carraeci 9 coti alla pag. 71* quando fono lavoro 
di Carlo Bononi Ferrarefe 9 per mano del qua! Profeflbrc^ 
X VU. H nvctt. 
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sviandolo io rìconofciato neiranno I753« ^uatido lo Titilli 9 
e rìmafto poi forprefo dal leggere nel faddettò libretto 9 
che (i dà per Autore il Poflenti 9 per certificarmene ne 
fcriffi Taono 1759 alla R. M. Abbadefla diqael Monafte* 
ro» la qaale gentilmente ritpondendemi mi autenticò il 
mio allerto; ed io non manco di riportarne qui ad '»erium 
la foa rifpofta per autentica prova dello «buglio madornale 
fatto dal Cadioli • 

lUttftrìffimo Signore • 

Avendo ricercnto nel Uhro deJJa uófira Inondazione $ fcritto 
^al fufig. A Tiòerh Gnarìnip Ptoìtónotarib ApoHetico ^ Cap* 
pellam % e per UpiàOn^jfàreJefia Féndatme diqikiio Mona* 
jlero 9 Madama Margherita QotiXaga Duciefa di Rrrara » che 
d\ Ancona della M* S* Chiara è opera fatta da Carte Bùnone Fer* 
rarefo 9 ^ome K i^. dice nella foa ; ì* anno eh* è fiata pofta detta 
Ancona nella nofira Chiefa è il 161^^ Ber la fpefa non fi trtn^i 
diflinta 3 ejjèndo unita con le due altre Ancone > e Squadri 9 per 
V adornamento y nta però tutti quelli f tannò vedata la fanno 
ìU graà ptenxt % cm il §inaifo mei Qf^toio del Moitafleto ^ è 
Opera del Benone daSterraru 1 Sl^efiài quante ho fi^kfe^ nette 
n^re fHemérie per rendere Jervita V* X eome^ defideto altre oe^ 
eafioni de"* fmi pregiÀtifitni 4ènni 3 mei jnentrt pa^o npròìeftntnd 

M»to1fas/0rfilàlii^lngìioi^p.\ 

Vmil^fim ÙhMgatiJ^aS^inm 
Suor Maria Eletta Freguglia Ahi* 

■ • * * ' . ** 

. Sici:U tùnqoeAo aatelitko.doteaineiif») potttfw pbm 
in tkMfgiwi.oel rirpcètivo laogki k dieil Qiàdro» «è i -ctae^ 

G»t.h Bonontr» £«tai'^tniD i<J«i4V ^ ■ "" 
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gindiiio di 00 Quadro 9 di coi potevafi ilfacilmetite fio. 
cerare» coi^e pon avraffi loo^o a credere i cbe in altri 
confimili pore non abbia prefò abbaglia ? 

Koo^nando poi nove pezzi d'Arazzo 9 che fi conserva- 
no nella Cbiefa di s. Barbara di difegoo di RajBiello 9 acca. 
ik d* e0ervi in Mantova 9 preilb di ao tale una MliffhM 
^ampa in ramfdelCkv*^ Niccoli DorigHy fruncefe 9 ma non ci 
fa grazia di dirs fé fia la ftampa 4' »Q arazzo folo 9 o di tatti 
ì nove pezzi • 

Indi defcrivendo il Daomo 9 o fia la Cbiefa Cattedrale 
nulla parla di ciò 9 che nel tomo iv. della Serie degli Uomini 
piti illuftri fi legge alla p. 85. neir Elogio di Girolamo Genga% 
cioè 9 che quci& yateote WnkfSi^n nèlù tit^à di Mantova 
fece cono/cere qucAfto n^alejff in tale arte 9 cioè dell'Architettaraf 
poiché in e£i rejhurè 9 1 rimfi^ni ilVefiovidor^ d firmi il mA. 
dello della /amata del Duomo p che: 4 in fnw le fai parti de^na 
di fomma Igde • IJi CàdioH peictanto f^n^a far menzione di 
tale fiipofba op^r^^iioqe del Qeqg^ 9 ci df loriira ^qoefta faa^ 
^im diiff^rt^ -«ff ifir;/^ d^fmdameiui fHonio Vià^dàtom 
da tjifcolò df^chifrin ^ot^m^posH wuifim^ firn direi te 
quella antica fisfie mal ridotta 9 e fé fiavimaiftata- 

Mi è veratnente giunto nuovo il termine di Criftofirìa 9 
che ufa 9 quando ci vuol far notare il quadro <lel coro della 
Chiefa di s. Criftofbro ; io non hb-poCuto trattener le rifa : 
Fatevi ora 9 dice alla pag« Sp. 9 ad curvate la Crifteforìa ohe i 
effigiata fui §luadro del coro . lo penfb che Ara un a» Criftofi>- 
ro portante in collo il a. SambìnQ r 

Nonfperate poi dicapire9 oè di qu^le originale fia^ 
copia la Gloria che aonunaia e0^re nel coro della Chiefa 
di t. Barbara 9 né chi ne fia ftato }I dipintore s tutto è un^ 
fegreto 9 che non è piaciuto air autore di comunicarci 9 
il quale Iblo prega if calettante à voljgere lo guardo altrove 
fenza né pur rimirarla • 

Ma non la finirei pia 9 fa tutto ^tr H volèffi quello 9 
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che bo attergato in detto libretto ; fcorretelo ancor voi ^^ 
divertitevi » eh' io intanto ^o l' onore di dirmi 
Bologna li io. Giugno I77i« 

Luigi Canonioo Crefpi* 

Mi fcordava di dirvi t ehe fentirete alla pag. 33. cbe 
il celebre Pittore Giulio Ramno » fcolaro di Raffaello 9 hoii 

Jnft Romano deve dirfi $ lu Mantovsflo j e nota alla p. pò. 
uliia 



IX. 

-ti 
M»oiiie/!g.Tommafi Bernardi • huca^ 

Tornato da Cefena a quefti giorni le mando copiata con 
tutta fedeltà una ifcrizione fcolpita iii marmo \ che fta. 
va nella Chiefa de* Frati Serviti di quella Città » e che nella 
f eàdificaaione di effa Chiefa ultimamente fatta » è fiata ri- 
pofta nel clauftro di quel Convento ; glie la mandò perchè è 
tii un Lttcchefe 9 e perchè nel fuo genere è bella 9 dice dnn-; 
^uecoil: 

A Giovanni Bamhacari nobile Lucchefe 
Di folerte fagacità 
, / U intemerata integriti 

. J)i vera ingenuità . o ^ 

Et candidiffimi coHumi- : 
Sópra l^ human toftnme 
Del lósèrii Calende di Ghigne * — 

Molto tempo cotnft .,;:,:..',: ., 5 ;. 

•-«(? i. i " Ma 




•'--•^* 
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Ma sì bene di fenno 

Il luog0 ove morì 

Fu della Grecia Magna 

La nevofa Montagna . 

Et ti che fé ne lagna \ ,,-^ 

E qui nelV Vma il ferra 

Piangerai femore finche ancor qui farà • 



Non ètnfalib» nèfaOrì deirofo degli Eraditis che 
Tremefio Lancetti ponefle qaefto monofflento al Rio £edeliifi« 
BfÈO Serro » Compagno Giovanni in tanti viaggi del fao Sir 
gnore» peri nel Mc^te. della Calabria « e però, amato in^ 
vita 9 lo piange in morte 9 e volle eternare il fao dolore • 
I Romani ifteffi» i lem» ed i liberti lor6 diftiognevao^ 
con tanti onori 9 e di tanti » che potrebbonfi^ddurre » va.. 

flia per tnfti quello ^ che è nella BafiUca Lateranenfe di 

; iH. Cannhius Zi^m 

' , Vix. ann. XKXyritì.fecit Pdtróniìs --^ - 
•■ St%i benemerènti.' ' l'^' ' ^- "^-^ / - ^ '^ 

: f Hic in vita fuanmis màkdt^/t ; ;; ; 

,j Sine v4mt4te^P^^rm nikffifh ; ; 

Multum^ pmdmt amir«rg^0em 4iÌm \ \ 

Semperfuitf concufiit ex.eù,9^ialù h na 
j r r: ^^uaml^Mcf»rvmin^ '^"^ 

'"'' •'. 'Omftfx clidtànàeviétt¥^'^^ "^>-' ew.'i-^i:;'^ 

Abbiamo por aiiclie qui nella Chieià di ik Giovanni in 
Monte nella pilaftraf a tra ria qaalti|^e ^tàntà ^fl|^pella %. 
mané^^addlaiQiiefa.iinDepofito inalzato ad un Tao 
Lncchefe » che filmo bene riportarglielo » si perchè è ano 
ile* faoi > sì perchè » fecondo T ufo moderno 9 potrebbe e (^ 
me fra non molto diftrattOt "^ ' "^ Co»- 
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Confifteqaefto iaunrb^irornamet^to di pietra iota* 
gliata > e nel mezzo (colpita uBà caila Sepolcrale con fopra 
una Stataa 9 cai manca il mezzo bràccio deliro 9 e buona par» 
te del finiftro » che iigarava 9 fònza dabbio» aa s. Giovanni 
Batifta 9 per la peUiccìa9 dì cui va coperto 9 e fotto alla cafla 
una cartella intagli^a-eoiì qùeìfte parole t 

lOSBPHO AKNOLPHINO IpATRITIO LVCENSI LYCBNSIS 
SAC« BDIS PRIMARIA CANONICO » DVM LBGVM STYDIIS 

INCVMBIRST IMMAXVR^A WR'TJl; ^jjr^^EPiO - 

ALBUtTTa PATBRvJliBllirJaS» :B» «]VAV|%$4^. . \ ^ 

rr. 11^: Itigli. jifÀ*r"'À^*ìM^ 



^«•r'i» ..•-•♦ 
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tna di ^più 11611 fi pubi leggérè9|Mrc^ Itf l^tj^H (bne rlpief ?» 
^é(^rt^ talme&teldic«lttbiaaead che opti. ne, ipparoofe 
^oon qualche mifeéibile véùigw erCof ì anche; tolto l' inta- 
glio deir ornato 9 e della caÀi 9 refta coperto di calce » ùp 
de i fondi 9 e gli acutì^ e le^gUe de* fiori 9 e frutta retta, 
xio tutte 4' un P^2q^ '^el megzQ poi delia oaflà fi vede^ 
r arme gentilizia 9 condente in due zanne di Leone in- 
crocicchiate ; e però fira non niioltò ricopreodofi 9 come 
liarbaraméntè ICufìi » df WÙbva c^lcei>ianca tutta la Ghiefa9 
e per confcgnén^a anche^H Depofitò^ttddett09 verranno fa« 
cilotetitè a riei^pijrfi>adclé le fiìdd^te lettere 9 che ora con 
fatica fi^Je^dò.v^ .-^r. v 

Se iaaltìne:iiiciiiQri>i«tf:fVferrbfp^ttalil2 a*fuoiCon- 
cittadini) non mancl\ef b par,tecipargliele 9 fapendo quanto 
le fiano gradite ; intanto mi coiUervi la fua grazia 9 ch^ io 
aiididiian> al&lltd»-!!^ ;.• ,:• i-rp .;:"-r?.- -.-^rf 0- : '. 
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AIJÌ£* Innocenzo Anjàldi • Pefcia • 

TVtt« le ragioni) dottqae^ li £)tti > e coovìin^iftdiléttéW 
g)ì é e fiiggferitéfksi dàil'atfore ddla foik^ vìitii.i dellm 
profeffione noftra; cornane b è del {«bbtico ▼a&taggto» ifiad^ 
ella fi rifblvefiè di porre i& I«ce a benefido^leU'Ar&etile- 
ProfeflbrÌ5 e de' £>ilettanti le belle recondite notule » che 
ella ha delle Pitture di codetta Tua Patria » mòù s6mo ftate # 
dunque 9 Tltlèvolì a piegare ta ina modeflaa^te ji^ A^lfinroiia ? 
Nò ? me lo permetta :ìib ? irbn aeJo<credeva : è iiiolte mé- 
ne poi 5 che ejlia me 4è ànandaflisrài annna 9 «d in còrpol tra^ 
fcrittetali 9 é quali 9 aecottipagMte^laerprcflbai cotanto 
ntniii riguardo a fé 9 e cotanto fantaggiofe'rYgcHtrdo arme $ 
« le une 9 e ie éltre fono eccedenti^ ; ma io ìm> ùitb Smiz » e 
frinendomi A^ìh libertà; 9 the méne dà » ne fiir$>qaeU' u& 
di6-merita tMà tì fa^iay^iii^etfCe éeferkione 1 io h pub- 
blidiéf ò 9 e'c>oi)^faii jÀm là iÙa fimdizioiifiV^e ingegiióik«- 
Drente cerea ti'oecultare 9 VfarbjMldle le notèaibiiUamiiiofe 
perli^Città^d!?éAf!d'}lA«^erinte9Ìffeire^ . 

< ; Cosi fbflTeftato fitte delle Pittui«4i/taaftei£Hfti deli* 
Romagna 9 che i moki vigenti PròftAiiri 9 che vi fiorirono 9 
non Rimarrebbero tult^orÀ'4nBttMÌà'*^rte incogniti 9 e le^ 
tante belle operazioni loro^ì^i&tebbero 9 fiate difperfe 9 
o tuttavia neglette con danno ifotabile delle rifpettive.Cit-^ 
tà 9 de* ProfcÌTori , e delfe Fiflfglie ; tóa farébberòHatfc',^ % 
tutt^iofrii ftrdbberd mìh daratsi Akx^dt^fixif^^:r^im!nix^^ 

tè k^' tla? Viagg itttOfi Tifitlilfel- : . .l v. : 1, . : 1 : ■.. ., : cj : t ;.::,:;•. I 

- /• *à^la^9-pe> efémpioii'«egiÌTi^e«ef;d'iii|jfff!^^^!ift^ 
fimòliUiWneUo? 4i uh Gio3lttilii]klftllC(^^^^i$l^mF<||7 
nreggiiaài t Ap^enk di i^vètf éilimolìBpf nfluip $<)»^lf .^ej 
ftto Microccmd 9 i^ia pagk i^ 9i8iK* j «1 A^e^f 
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cedano Pittorico altimo 9 ftampato dal Gaarientt nel i7S3*f 
fbtto il nome di Marco Palaxcggiano alla pag. 363. benché 
tatti e tre i fannomtnatì Pittori fono fiati eccellenti neli* 
Arte. 

Bifognerebbe eh* ella vedefle nna Tavola a olio dipinta 
éal Palm^ggiani cMiferVatiffima 9 che ferviva per nn altare 
à^ una Città della Romagna 9 acqaifiata anni fono dalla No- 
bilìffima famiglia Ercolani di Strada Maggiore 9 e che in-t 
qaefta Ga(k fra le tante belliflime Pittore fi ammira 9 ed al- 
lora comprenderebbe di qual valore fia l'Artefice • Voglio 
deicrivergliela • . 

RappreTentatma quanto maeftofa 9 altrettanto divota 
Beata Vergine col foto Divin Figlialo in braccio 9 fedente 
in alto fopra belliffinio piediiftallo.di marmo 9 fra una nobi- 
le Architetfora di marmi framifchiati da pilaflrate dorate9 
fopradipinte con arabefchi alla Cbinefe 9 e con V arme gen- 
tUixiadi chi lo fece fare 9 confidente in una Rqfa in campo 
bianco* Quattro Santi »dtte per parte» di grandezza na« 
turale in piedi ftanno corteg^ndola 9 e fono un & Fran- 
cefco a ^n deftra 9 e an $. rietro Apoftolo colle chiavi : 
^mano iinifira un i. Antonio Abate 9 e un a. Paolo Apo« 
fiolo xoììm ipadarr tiel piano 9 fedente nel mezzo fta un An«< 
gelo fonante un Violino 9 ^ cui piedi in un cartello fi tegge; 

Marcus Palmexanm 
^ > : : PiQor FbroIhcHfis 

r. ■• . H 

e nel forte della Spada ccccc. Non può tHktc meglio di**' 

fegnata quefta Tavola 9 dipinta • Belliffime lono le teftet 
le mani 9 i piedi : toccate miridyilmente le barbe ; piegati 
graziofam^nté i panneggiamenti 9 che fiinno nel tempo 
ifteflb vedere 9 fétaza dnrezBa9 1' andamento del nudo 9 che 
ricuòp'róne9 efi>Iorefta defiderabile9 chefofle piikbelIo9 
e virgineo il vol(9 dellaSzfl$tffiiiui Verginei il tdtto è ac- 
-•''''•' * " " cor- 
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cordato poi st bene » con degradazione » con finimento > e 
eoa un guflo si particolare » che è una maraviglia • 

Un* altra Tavola pure moftrano i medefimi nobilii&mi 
Signori dello fleflb autore 9 rapprefentante (fimilmentc^ 
ibpra d* un piedeftallo pure di marmo 3 con poftergale di 
marmo » e d' oro con fbpra chinefe dipinta ^ una B. VergU 
ae col fuo Bambino » con Tei Santi 9 tre per parte in piedi 
Sol piano ; e fono 9 una s. Lucia » un v Bonaventura 9 s« Gi» 
rolamo t >• Lodovico 9 i* Francelco 9 e a* Antonio 9 con parte 
d*Arcbitettura » e di paefe : e quefta pure^magiftrahnentc^ 
dipinta 9 benché non eguale in bellezza alla prima tefté de« 
Scritta • 

Quell'Artefice vien nominato dallo Scannelli 9 come 
diffi 9 e dairAbecedario Pittorico 9 come nativo di Forlì 9 
dove nelk Chiefa de' Zoccolanti dipinre9 al dire dello 
Scannelli 9 la prima cappella in entrando a mano deftra 
per ordine della Principeflk Caterina Sforza 9 e la chiana 
un tranfcendente faggio delP ordinario fuo fapere 9 in parago^ 
ne d' altri non pochi -fuoi dipinti nella ftefià Chiefa 9 ed 
in altre della fua Patria: ed alla pag.28i. manifefta /ra 
gli altri sbagli confider abili del Vafari 9 nel parlare del Roudi^ 
nielli 9 anche quello di avere aderito cosi rifblutamente 9 
eh' abbia dipinta la Tawla 9 cke fla nel Coro della Chiefa Catte ^ 
drale dellaf Città di Forlì 9 che rapprefenta Crifto quando comn* 
niea i fanti Apofloli 9 mentre fi rieonofeéper una delle più degne^ 
ejtcure operazioni di Marco Primeggiano^ del la fieffa Città 9 co^ 
me in oltre al più determinato carattere della maniera 9 ft^fa 
continua % ed indubitata tefliìnonianxa ineJfaTavola 9 il filiti 
polixino coir ifcrixione del medefimo Palmeggiani da Forlì ; 
e quefto è quanto concerne al Profeflbre Marco Palmeggiani: 
ora paffiamo a Gio. Battifta Bertuccio 9 o Bertuzzi • 

Di quefto Artefice poffiede la medefima Cafa Ercola&i 
un Quadro in Tavola dipinto 9 rapprefentante la Decollazio- 
ne di a. Gio* Battifla 9 che flava collocato in un Altare a- 
TVIl 1 Fa- 
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Faeoxa » d* una beli' altezsa éi colore 9 e di molto aggiuftato 
difcgno » con bel carattere 9 febbtne il Pittore con abbiaj 
efpreifa la decollaziooe » come feguita in carcere » ma A 
bene in campo aperto 9 e fotto fi legge : 

Bertuciut pinxit 

M D LXXX. 

Di qaeflo autore fi vede nn' opera Angolare nella Tavola 

deir Altat Maggiore nella Chiefa de' Monaci Celeilifti di 

Faenza 9 né (b tilervi alcano Scrittore9 che ne faccia parola* 

Di Criftoibro poi Lanconello fi vede una Tavola in 
qaella faperba raccolta 9 con la ss. Vergine in gloria 9 cor« 
teggiata dadiverfi Angioletti 9 e nel piano li fanti Francef* 
co 9 Bernardino 9 Chiara 9 Lodovico9 ed altra Santa 9 lavo- 
rata con difinvoltura di pennello 9 con vaghezza di colorito» 
con belle arie di tefte 9 e tutta fui gufto di Federico Baroc*^ 
ci j di cui potrebbefi credere foflè ftaco difcepolo 9 vedendo* 
ne imitate \t tinte 9 si nelle carnaggioni » come nelle tefte s 
neUe ali degl i Ang ioli 9 ed in altro 9 e vi fi legge : 
Cripborus Latt€oneilus Faventinus faciciaì . 

Un* altra maggiore di mole 9 e più antica di maniera 9 
in Tavola coniervatiifima» ed anche più magiftrale Pittura» 
sì pel difegno 9 come per V invenzione 9 e per il lavoro9 fi 
animira in quella Serie 9 rapprefentante una Depofizione di 
Crifto morto dalla Croce 9numerofa di figure 9 varia per le 
attitudini di azione 9 ben difpofta 9 e di usa gran for^ 9 e 
vaghezza infieme di colore 9 con un bel gruppo delle Marie 
a mano finiftra 9 fbllevaoti la ss. Madre languente pel dolo^* 
re ; fi legge in fon do ai quadro in un cartello : 

LucMS Anioni US Bufcat 

né di più apparifce9 perchè logorato il rimanente dello 
fcritto con grave danno 9 non potendofi rilevare perfetta* 
iQente 9 né il cognome 9 né il millefimò • 

Quefteqnattro tavole benfingolart per la loro g'^°t 

deiaaj e confervazione 9 rare per li loro Autori > e pregevoli 

p^r 
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per la loro antichità » calla perdono in competenza di altre 
molto ftimabili 9 che arricchifcono quell* illaftre RaccoU 
ta » delle qaali piacemt far menzione di alcana j e primie* 
ramente 

D' una belliffima Pietà in figure grandi al maturale $ e 
d*una forza di colorito maraviglioiasdipinta in telaxiaFrj/ac^- 
feo di Ser FrcmcefcoAtorandini ^miì^o della Terra di Poppi nel 
Cafentino 9 vedendovifi in un canto della tela hi fna Marca 
difcepolo di Giorgio Vafari 3 di cai imitò in molta par« 
te la maniera » e (li cai parla il Baldiuacci nel fao Decen* 
naie Ldella P. JII. del Secolo IV- alle pag. it6. e 187. dell* 
edizione difirenze del 1772. > ,^ve pare fi dà notizia di 
molte Tue operazioni 9 mandate anche in altre Città 9 e^ 
precifamente in Faenza » ^doyefa acqaiftato qaefto >Qaadro 
defcrjttp • 

Infecondo luogo dVan* altra foperbiifima Tavola da 
altare 9 dipinta conia Beata Vergine 9 ed il Tanto Bambino 
fra le braccia 9affifa in alto 9 e nel piano m i fasti Francefco» 
Bernardo^^Sebaftiano % tV Angiolo col piccolo Tobia 9 ed 
altro Angiolinoi che foona T arcileato ; una delle bcU* Ope« 
re d' Inno.cenaoFraiicacci da Imola 9 il nome dicai Aa feriti* 
lo nel fondo .^ 

Innoccntìuf Frapcucciuìlmolcnjiìfaciéiat MDXXl^IL 
Si dice 9 che Carlo Oiovannini 9 morto nel i7S8« ritornato 
da Drefda nel 1754. a veffe ordine ida qaella Corte di farne 
acqaiflo per qaella Galleria 9 e 4i ofl&rireper il medefiiiio 
Quadro ottomila feudi Jlomani 9 ma che la Ca(a Ercolani 
molto più .valutando la gloria d* avere nella Già jraccoita»* 
nn* Opera ai degna 9 di qualunque fomma di danaro 9 non 
voleffe privare né la Cafa 9 né Ja Città di un Quadro com 
tantdfinsolare^ 

£fìfteva pur anche in una Ai quelle Chiefe di Faenaa 
un* altra bella Tavola 9 che qui ii conferva j iiil gufto aflTatta. 
^il^£;g^fco9 4i Batto lomm^o ìRameng^ da Baguacavatiot 

I z ca- 



^8 lBTTEft.fi SU LA PITTIT8.A 

enfrovi una Beata Vergine col Tanto Bambino 9 e gli Santii 
Maria Maddalena 9 e Girolamo 9 con due Angioli in aria 
foftenenti un panno 9 fatta fare da un Canonico di quella^ 
Città 9 come fi rileva dalle lettere fcrictevi fotto : ^ 
Ludovicus Emilianur Canonicus 9 G? J^urseonfultus 
Faventinnì PaternéC Voluntatis executor M. D. XX. 
Poveri Defonti ! ecco 9 come da cert' uni vengono diftratfee 
le loro pie memorie 9 che fono i più gloriofi monumenti 
della loro pietà 9 delle Famiglie 9 e delle Città ! 

Lorenzo Coda è l'autore d' un'altra in fommo grado 
pregevole Tavola da altare divida in fei pezzi 9 che ferviva 
<li fportello air aitar maggiore dell' Oratòrio di s* Pietro 
in Vinculis di Faenza C ora ad altr'ufo convertito } oella^ 
quale firapprefenta nel mezzo la Beata Vergine introno 
coPFigliuolino in feno 9 e due Angioli dai lati fopra di un 
bafamento di pietra 9 aperto nel mezzo con una veduta di 
un bel paefino» e due altri Angioli nel piano 9 chefuona- 
no inftròmentt 9 e fotto i piedi della Vergine nel bafTameiito 
ftsfcritto: ♦^ 

Laurenttut Coita F. 1505. 
Infuna Tavola pai al difopra 9 fi vede un Crifto morto 9 (o^ 
fienuto da due Angioli : in due Tavole bislunghe laterali 9 
un s. Pietro 9 ed un s. Giovanni Evangelifta ; e fotto in due 
altre Tavole 9 due mezze figure 9 1* una di un s. Girolamo 9 
r altra di un s. Gio. B^ttifta . Tutta queft' opera è lavorata 
dal Cofta con un' altezza di colore 9 e con un gufto affatto 
Rafiaellefco 9 onde indamora 9 ed incanta chiunque attenta- 
mente là ini ra. 

Efiftevano pure nel predetto Oratorio di Faenza 9 con 

quéfta Tavola 9 e T un Quadro del Poppi già mentovato 9 

ed un altro d^ Innocenzo da Imola 9 che fembraVotivoTdi^ 

moftraddo la Padrona genuflefla pregante una Santa 9 per* 

I cbè liberi il fuo figl inolino poiledàto dal Demonio 9 che dal- 

I k Santa, viene fcacciato 9 con in oltre una veduta di fàtk^ 

I ■;-• ■ f. . ed 
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ed it Ponte delU PorU della Città di Faenza » detta Porta 
Romana . 

Sopra tutti 5 evvi in Tavola un Qnadro da Altare > ft* 
micircolo nella fommità , con un s. Pietro a deftra , ed urv 
s. Gregorio Papa aiiniftras ginocchioni nel piano adoranti' 
ima B. V« coi Tuo divino Figliuolo in braccio fra le oovolc >• 
e molti Angioli 1 che la corteggiamo ^ là quale aflolutamen* 
ce pu5 liare con qualunque Opera di qàalfifia gran Maeftros/ 
tant* à magiftialmenee difegnata 9 e dipinta con un' altezza 
di colore 9 e con una frefcbezza inarrivabile . Di quefto Qaa«< 
dro » che efifteva in unaCbiefa di LugO).ed in una^Cappeila 
della famiglia Gregorj 9 Nobile di Ferrara 9 e Cittadina di 
XiUgo 9 fa menzione itP* M. F* Girolamo Bonoli nella fua^ 
Storia d i Lugo {mg. 279. dicendo : §luejla pittura è creduta 
una delle piò belk Opere 9 cbefiam ufcite daipennàlk di cosi ca* 
celiente Màefiro 9 il quale tanto fé ne compiacque 9 che volle 
contrafegnarla col fuo nome cosi , , 

HIERONiMUS COTTI- 
GNO5; An. M. D.XIXVIII. 
il quale milléfimo fcnopre il &II0 dell' Abecedarip Pittòfti> 
co di tutte le Edizioni 9 iiel quale fi riferifce mòrto Girola«» 
mo Marchefi da Cottignola cir^a^il 1518^ quando ^quefto 
quadro è dipinto nel 1528* 9 e non farà probabilmente fiato 

r ultimo* ' ; * ♦ ... ^. :; 

Cinque altre tavole diviiè 9 e che unite formavano uno 
Sportello d* crn Altarein Romagna) poflàggoaopuredel me* 
défimo eccellente Profeifore Girolamo Conig'nola 9 i mede-ì 
fimi Signori Ercolani ; in quella di mézzo Ita effigiata una 
B. V. col divino Figliuolo in gloria d^ Angioli^ e/otto al- 
cuni altri 9 che fuonano diverfi ftromenti eoa belPaefeiriP 
lobtananza: Nelle due laterali uki sì iEXdnfien^óv id uxu 
s; Giovanni j e delle due più piccole 9 che ila vano fotte « 
veggonfi due mezze figure 9 l' una di un $; Gijtolamo 9 i' aU 
tra dei Protomartire Stc&no • . ; ; 

Pef 
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Per ultimo ^ per tacer di tant' altre ) ammirali un Qcuu 
dro ia tavola centinato 9 ^ollo Spirito Saato fcefo nel Ce« 
nacolo fovragli ^{loftoli $ col ritratto in un canto di colui 9 
che lo fece dipingere 9 come u& vjifi a que' di 9 opera di Già- 
Jio Toadncci Faentino 9 nominato neli* Ab^edario Pittori* 
co « il quale 4ipin(e in compagnia di Giacomo Bertucci la 
Cuppolad^U^anticIiiffima Chiefa Bafilica di s. Vitale di Ra- 
venna 9 nella quale fi leggono i nomi loro9 in tal guifa; Opus 
yacoH Bertuceii 9 & ^ulii Toniutii Faycntiuorumj^ri Toià F* 
M D' XIII e flmilmeiite nel Daomo di Faenza in una Cap« 
peila a n^ano iiniftra fi vede una Tavola da Altare fegnata 
tf ol Aome di Giulio Tqnduccf m 

jFra tutte quefte 9 fi tante altre opere ragguardevoli dì 
pittura 9,e per il jrempo in cui furono dipinte 9.0 per gli Au- 
tori 9 .cbe^ dipinfero 9 nuUaperdono 9 come diifi 9 ie opere 
ilei jLanconello 9 del Bertucci 9 o Bertuz2Ì9e delPalode^gia. 
no 9 o Pali^eggiani 9 ^benchè incogniti ; folo perchè j)on vi 
fu un^morevoije.Scrit^ore,nelle,Città di Paen;2a9 e.di.Forlit 
che fi prendeflèmai U penfiero di farne memoria 9 e che la 
nafcita 9 jgli.fiud j 9 e le opere di^quefii.^ e di molti altri 9 che 
ancor giacciono neir4>blio 9 ,a (boi rifpettivi Cittadini 9 ed 
agi' JEfteri intelligenti rapprelentando 9 faceflèrost^ che gli 
lini conferyaflerò le loro operazioni nella doverofa eftimazio- 
iìt% e che gli altri avidamente nelle riipettive Città fi por- 
jtaflero ad atnoiir^iri^;. 

Cor}^ e per la ftefla ri^ione è fuceednto 9 J^ fuccedeJ 
tuttavia degli Or/; , dei Bardelli 9 àtìSannini^ jdei Qiinni 9 
dei Carlini pà^ì JHen 9 dei Santarelli 9 e di tant\altri Pitto^ 
fi fiioi Pefciatini 9 fig. Innocenzo mio 9 perchè ;nai yifn > chi 
A prendeife ja cpra di darne notizia • 

JMercè pejrò Ija fua diligente Pefcrizione 9 .che pubbli- 
cherò 9 lofio 9 jche faròsbrigato^da jinVaItca fiampa 9 che da 
tanto tempè.fi defidera9 fi faranno noti al pubblico tali Pro« 
feflbri fin' ora incognitÌ9 e le opere loro» mercè la fua erudi- 
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sione 9 (araano qui adi innanzi nella do vota confidct^^iioiic • 
Intanto mi confervi Tamor Tuo % che io hnnovaadoU il mio 
rifpetto mi dichiaro • 

Bologna li ^^ Luglio l'jfQL* 

Luigi Canonico Crefpi % 

XL 

A HAnJignor Girv^ni Bottari • Roma • 

Siccome la mia » qualunque fiafi 9 debole fatica di teflère il 
3« Tomo della Felfina Pittrice, ha avuto tutto V impulfa 
dalle autorevoliffime voftre infinuaaioni^ alle quali inerendo 
io 9 ho procurato venirne acapo per quel meglio 9 che per 
me fi è potuto ; e chet poi fottonxettendo il mss> alla voftra 
faggia correzione 9 vi degnafte rivederlo 9 corregerlo9e 
non foto animarmi a pubblicarlo x ma si ben* anche volefte 
prefiederne alla ftampa 9 riufcita onorevolmente pe* torcbj 
del Pagliarini a quefti giorni ;. cosi appena comparia qui , 
eflepdo fiata foggetta avarie critiche 9 un mic^ Aouco raccol- 
te tutte le oppofizioni 9 fi è prefala briga di rispondere a tut« 
te se di indennizare T operamia d$Mt altrui acculè ; in ciò 
fare ha ftimato bene di feguire là traccia de' voftri DiMlogbi 
fopttk le tre Arti del Difegna y che con tanto applaufo furono 
flampati in Lucca T anno t7$4. per il Benedinì % ed nltima«. 
mente dal Pagliarini in Roma 9 e ci6 per le continue ricer.^ 
chedi li aureo libro ; e ficcome in quello griotertocutori [q* 
no Carlo Marat^ Pittore9 e Giampietro Bellori Antiquarioa 
cosi pur* egli ite quattro Dialoghi » de* quali gì' Interlocuto- 
ri fono » un Pittore Accademica » e un Dilettante 9 ha pro« 
curato di fincerareil pubblico de' fentimenti efpreflineU* 

opera 
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opera mU » e di perfaaderlo * ficcfaè rimtnghino «lovìoti gli 

Pppolltori 1 e r opera mia difefa i Io ve ne faccio tenere ana 

copia 1 di cai featirò volentieri il voftro dotto featimeoto « 

e pregaodorì s eonfervarmi la voftra grazia » limaago al Co^ 

Ulo. 

^ Laigi Canonico Crefpi. 
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OmPèdtréòliTihrfll^s'^^eiiiani Ìé>diéeriè V «ilie da «I. 

ctià^fi::fòttbràtl^<9 étattnf » fif^Miio'» el« «ritiéhè . 
-Bl ib ^iVit» <^là^ptt6taÌ<f<i^opr« F Opera recente4 

mente venataria Ìiìcìk'ììM lérzaTòmo della FEU^m 

àc^tiiusrt > ^^ìmhi ''ed Àf càiteHi Boli^tifff - «^ edtfipofli» 
dsir J&r&d1t»<fig. <3tamicoCi«%i^d^6<Hè'PéHè' fi^è cfe^' 

pnbblicarnc le difefe » e ciò per poro amore della verità » 
per indenoizarne il ibo onorifico > e per illaminare chiunque 
malamente informato da qualcuno de' non troppo finceri re* 
latori f fi fcQe lafcìato trafportare a fermar finìftro concetto 
dell' Opera » e del Tuo degno Autore . 

Né è pi«cinto all' Autore di qoefli Plaloghi porre 
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in ftampa il Tuo notnes perchè non s' abbia a credere » d* aver 
fatto ciò per meritarfi la grazia dell' Autore 9 o per guada- 
gnarne alcun regalo da lui 9 o da* leggitori la ftima d' uomo 
di lettere 9 ma folamente perchè più Tempre appairifca non 
avere altra mira 9 ciò facendo 9 che di difendere chi non me- 
ritava ofièfa 9 e di mettere in chiaro la pura 9 efincera^ 
verità : effendo in oltre perfuatb 9che ila una vanità il porre 
il fuo nome in tefta ai libri 9 come che non abbia niente 9 che 
fare con e(fi 9 i quali non fi migliorano per ciò fé (bno me- 
diocri 9 non fi racconciano fé fon cattivi. 9 né punto crefcono 
di preggid fé Ibn buoni • 

na pur* anche avuto in vifta il rifpettabiliffimo Àugu^ 
Ho norme 9 che freggia 9 ed illnft ra la Dedica del libro 9 acciò 
fi vegga quanto anche per ^uefta parte fé la prendano in- 
congruamente i fuoi Critici 9 i qualrdovevano perfuaderfi 9 
che non avrebbe dedicata i' Autore a Principe sì laminofo 
un' Opera 9 che taccia meritaile 9 e riprenfione 9 e che anzi 
la Maeftà 9 che condecora V Opera ftefla 9 rendere li doveva 
fommefli 9 ed oflrauiofi 9 ficcome ha refo circofpetto 9 e rif« 
pettofo il mede^moìbp Autore • 
. Gì' Interlqctitori fopot^^un' Ac^4emiea Qem«lit^m^ 
ed un pil^ttantp di Pii;tiU4 ^^ p^siendo* iti bocca deli'. Acr^ 
deÒHCo tuttó le accufe9^.9jfi,^^iwi^^^ 

^?tte^[itfl tutte aeti^ojl?^ Ale. 4i^^^^ : , 

5.h^^^«!^f3foite 9. gr4dite^ q^^ ti^P^M l^tìrà 

ag}ici2j|f,9 ^l:fx9agii»)fe;sw^.«d efpreffiva jmrMàiCQqijqiifòiio 

fektl,quej%l)iaff gW j ef^it^prSQfkiteY^h» convieee «wlto: 
I|?«:S9«i^|«W(f ?l|af9Rc f&Q «>9MlÌegaa^HlficMÌl deve. 

i* 'onui(ÌD9iErfirniJÌii "f^rr ^ : :'ll' - ' . • :.'//.:- 

•• ^ ..,/-■.■. :ì . i v> I; ^ i J V ' ^ 'i •«/ .j . - , ' : • ; r^ » > • . . . • ^ . ^ .'!-»•» •- - • « 
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DIALOGO!. 

Aca^demico . ViUttanti • 

Dih Q late il beli venuto ; Io mi flava ^qì tutto fplo 5 come 
ò vedete 9 per eflere partita tatta la folita Ad^bleg 
degli Amici a godere dei Teatro 9 eperctMa Voftria'tetiiini ^ 
avvegnaché mi ibddisiàccia in ogni tempo » oraanai mi coi2<« 
ibja 9 potendo a quefto modo fenaa difiarbo pa0are con di* 
letto lina njeaa' ora in que* difcorfi» che più ci aggradifcono» 
^ che a gran pezaa più ricreano V animo noftro d*ogni altrg 
cctfa 9 icevri dal cicaleccio delle molte perfone 9 che neir aU 
tre fere quivi abbondano • 

Aecad. Ancor io. v' ^cnroiche mi tedio moItiiBmo al fix* 
farro di molti 9 che parlano in nn tempo ifteflo 9 e che talora 
trinciano JBi gli af&ri àknxi jpèr profoi&one ; e più foUievo 
ritrovo nella cenveriazione di vn&Ao 9 c\à di moki , qualo-i 
f amaffime iojpcffifalriigkinarp della mia pH>feffibde con qnaU 
che pratico 9 o pare intelligente 9 come appunto fiete voi • 

Dih Felici I9 Arti^ feldl QflQiragiQMflèro Iblamedt^ 
coloro 9: ck» in.ei& fono efperti « ..o ]^er lettura 9 o per ifta^ 
dio 9 ch4 mf gU^ ^ai fò ne ;gifl4i^«fì(bbe altretì : e ^\òl feli- 
ci ì Profeffi)r| (^ ^Uft f liensnbtet pare .9t:he eflfe vie più % 
come xfsitìh r^ffin^r^et^^fi % ooA da ^efti non fi aoderebbi^ 
a tentonli $,^9ia£ 4tf^ aptilàirM:^ e iid 

operar infierte^.; ir ^ -" . v IAj <.ì::mi\v gt/:- ." • ' 

^ JUcai. Voi l^piìe4a£dititeIiM ghinde ihtellige^ 
ièfldci cectiflìnio aodie aUoEi ra^onerebbeit di.efleideoente» 
meotie 9 ^lanifsnH ì ie ym^é^tdSkmaàJtx ed i poireriProi- 
&flbri non avrebbero. a; fòfti«e ^bviente pene di:;moiite» 
ndendo parlare a ipcdpÉi^fit» delle iòioartl) edòvereilbg^ 
giacere agli errori madornali di akoni Bavbaflbri 9 è chi** 
nare ìl<Ap09ÌQÌonp«rdlà«glw'ibfliit|pro^tettic^o*^ 

K2 oric 
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o ricchi » o collocati in onorevol Dignità 9 i qaali pre(a- 
meado di faper nsolto piiii di quello % cbeianno in verità 9 
credono di fopravvanzarci di gran lunga nella perizia di 
giudicare 9 perchè ci avvanzkno nelle tfterne onorificenze » 
che da noi gli diftinguono • 

Pi/. Cosi è 9 è fcuiimi appo voi la voftra gentilezza ; il 
peggio fi è 9 che non troppo ne fa difcorrere aican' anco de* 
frofeflbri fi^ffi a qaeHa guifa 9 che fi dovrebbe; regna9 
che non fi iludiano i fondamenti 9 e non fi legge mai un li- 
l>ro 9 che tratti del merito di queft* Arti 9 e de' bravi an« 
tichi Profeflbri di efle 9 i quali fono in dubbio 9 fe i piti di 
loro (apeflèro o meglio rcrivere9 o dipingere; ed aquéilo 
propofito di parlare dell* Arti > bifognerebbe 9 per mio àv- 
vifo9 farlo in qaella maniera 9 che fi è tenuta recentemente 
dall'Autore del terzo Tomo' della Fblsina Pittrice 9 da 
tanto tempo dèfid erato 9 cioè inftruttivamente 9 accennando 
gli pregiudizj dannevòli 9^ ed i mezzi più acéqnci per avan^ 
taggiarfi nel profitta di quelle 9 o tacere afiatto ; ma^ I>omi'« 
€ie I chi pub ffare^He inofle a queftidi ì Aneete voi veduto 
^uel Librai - ^' '. * ""-> ? '^ ' ; i • -j' ":: ' • ir-Ar » fj- 
e AccadJ Io veramen^p <ùòn l^hò v^Bato $ càà a dirvela ne 
fco fentito parlare don if ^alaggio ^ -« metterlo in c^naohe» 
e le volete: àncora» l'^hb^lbùtitO.iHtt^icare |À»tcin li(>rotpie« 
«oidi imaìdicenza^ dtvettftto^dfi àétrM^tk i-^di péfliià^i^ 
teiia: un:l3>r4>^ cfae^Zf:dte>onòYt^4lta nóftlrà AbeA^emiai 
ibd a'fii^Piofdfi>it:è> fediAmortv^^^<ibpSri^^t pè 
comprendo come un uomo dei voftro criterio lo giudichi 
perA»ii(Boqiy'e-dègtkr'i*|ihMeu?Li iAÀi« Accadèmia offefa 
oIlTenMdòdàquelk(^Dna^:etdel}iJittiaiooflt0^ chè>^4 fi fa iì 
4tiiIbi»;ehfrdfellttoiJkciaufe8)kieviorti i^^ivi^ già A«:Mn'- 
ikadorrairtDppcartufltFxiiiiédJoipèkkcomQifce òUOTìficiQi^»' eiallBrà 
poiioon/o^ fe iiatakiidbcélBttrifitk'à^:5tì)ftra 4i>^pT9vaaioae9 
^ fé il fyo Autore iimatarà isoift«ntd>iiì*fuafatka . , 
c^.i£^»()Ipi0lda^m9iitei;tooiKj^ hlo noa^ 
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r avete letto 9 ma che di più voi fiere ora frefco di ritorno 
da una qudche allemblea renata fu qaefto punto 9 iapen« 
dofi beniffimo» cbe tra voi altri Accadeoiici v'è chi mena 
gran rumore fu quefto libro 9, perchè fi tiene gravato 9 nel 
mentre però 9 che altri dello 'iteffo numero confefiano 
ingenuamente 9 che quanto ha detto 9 è ta verità , e che più 
ancora dir poteva ; e pure (e vi piace 9 che ne parliamo 
con quiete 9 io vi farò vedere 9 che non merita poi iihalw 
mente 9 che da voi aftri tanto fi ftrepiti 9 che mai 

ìattagRù non fino idinto a martello • 
E per quello rifguiirda le rifoluzioni 9 che poflono prender fi 
contro l'Autore i io mi vado perfuadendo 9 eh' egli fià del 
fentimento 9 eh' era il Zanotti 9 qaandodifle nella fuaSto^ 
ria dell'Accademia alla pag 80. del primo Tomo 9 che^ 
cerfi l^sntr s^ ianuo da lafisar latrare a lor poftai e che fé la 
pena dovuta alle fdaurate calunnie fi è il difpregio 9 eia de ^ 
rifione ^ cosi egli pure avrà in derifione 9 ed in difpregio 
^anto poffa effer dettò contro di lui ; perchè /' uomo onc^ 
^oi' Torio parole dellbfteflbZanòttf 9 il quale abbia onejìa^ 
mente operaio -9 non dèe curare lewncè d* alcuni fochi Soiope^ 
rati ^ che parlano, contro la verità ••. e non deve dikioflrare delf 
altrui fcióccó dire la menoma péfiai\ ^dd il fncìim^ difpiacere . 
Credo in fomma 9 che nói turberà giammai 9 né lo rattrr« 
fterà 9 che che polTa inventare la' critica a dàrtnò del fuo 
libro 9 il quale anzi crefcerà di ftima9 e. prezzo 9 eftrvx^ 
Tarino di ftimòlo alla fea tfàriquilKtà^que* vcrft del Poeta 

Francefe: - ' ' 

-^ • ' ; JUfi lìf f^ ii^p^ pour'afprendr^rx ; * ''.. 

U autre le Ut commè envitux . 
-; ; :- ll^fl ,6ien aire' de reprendrcV . ^. 
-r. .; : .: Mah iìial aisè de faìre de mieaie. ,:'^.;" "^ 
Bàfta^to vi ri'pet0 9,che fé vipiace9 ^p, vi -fàrS* vederi; 9 
che un tal libro non merita poi 9 né le betfé ^ tó ì laménti» 
«è le crìtiche^ ' "^ ' -.--:-• 

^ • AiccoA* 
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Accad* Io amo certo la verità 9 come qaella fra tutte la 
cofe 9 che fi ravvifa per ibmmamente amica alla natura ; e 
noi altri Pittori s poiché gnefta dobbiamo nelle noftre Ope^i* 
re 9 più d'ogni altro oggetto 9 avere invitta 9 cosi uè pur 
fiuella virtù tralafciare fi può di non coltivarli da noi 9 clj 
tanto più credo fiamo più bravi noi nella noftra proreffione9 
guanto più ci dimoftriamo veritieri 9 che nuli' altro è a di« 
fé 9 che finceri imitatori della natura medefima ; ciò 9 che 
forfè a quefti giorni da molti trafcnrandoii 9 ora abborren- 
do d' afcoltar il vero 9 ora togliendolo in mala parte 9 quin* 
di è 9 che minor numero di Pittori bravi notiamo eilèrvt9 
che non fi vedevano a* tempi fcorfi 9 e allora 9 che. era io 
giovanetto : e quello è pur 9 onde più temo ancor io de* 
gÌQdÌ2J dati contro quel libro • NuUadimeno fono tante 
le colè 9 che vi oppongono 9 e tante le minacce » che ne Te- 
vano 9 che mi fa pur temere della difefii • 

Così ftando infra due 9 e per la noftra amicizia 9 e pel 
piacere 9 che provo in fentirvt ragionare 9 afcolterò vo- 
lentieri ciò 9 che vi gradirà di addurre a difefa di quel li- 
bro si ibrtenoente criticato 9 onde poter anco parUrne^ nelle 
congreghe noftre i 

Dil. Quando ciò vi aggrada > ben volentieri lo farò 9 
parIandov>prima in generale 9 e poi in particolare di que« 
&o libro 9 giacché fenza queft' ordine fé ne tratterebbe in 
confufione- . ' 

Acctid^ Beniifimo ; ed io opportnnamente vi farò le mie 
fppofizioni a norma di quello 9 che ho fentito • 

DiL Sappiate dunque 9 che T Autore non fi è pofto al 
profeguimento della Storia della Felsina 9 fé non invita- 
to 9 animato 9 e pregato dal celebre Monfignor Bottari ^co- 
gnito al Mondo letterario } con una pubblica lettera ftanw 
pata nella Raccolta delle iiettere fui la Pittura 9 Scultura 9 
ed Architettura &c. 9 che è la CXCIV. del tomo terzo alk 
F*&3'P* nella quale dice : Dico ^4 wro^ e feuM 9rp€Ìltk^ 

iursp 
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fufM % il filo modo difcrhere féteih fMo a pennello per fé* 
gmture le Vite de* Pittori Balognefi ^ e le poche 9 che ha lafiiate 
fimxxic^te iljig* Giampietro . Ed awo farebbe co fa defiderata > 
e-fommamente ^plaudita > /e riaominciajjè da capo da dove co* 
minciò il Mahafia 9 e finiffè dove comincia il Z^notti » perciò 
a dirla egli ha ilfao merito 9 ma con quelfno ftilefa venire il 
délqr di tefla . « . • • (t) Ella 9 oltre la naturalezza 9 ba nelfuo 
flìle nn^ ifprej/iva 9 t»e fa^vedere con gli occhi le cofe 9 cV ella 
racconta ^re avvenute ^ e pojfedendo a fóndo la teorica $ e la 
pratica deirArte 9 riempirebbe ilfuo libro di mille 9 e milla 
Mie offervazioni 9 e digiudixiojè 9 lodi 9 critiche delle par*» 
ticolari Opere di tanti illujlri 9 ed eccellenti Maeflri ; e narre^ 
rebbe i fatti , e le trafmigraxdoni di tanti celebri §laadri % la 
quale Storia Igiovevolijima 9 e infieme utile 9 e quafi dijji ne^ 
cejfiria a' Ptoféffori . Via 9/i faccia animo 9 che il tutto fta nel 
dar principio.**. 

£ccò in che gdifa 9 ed in quali Intninofi termini è flato 
l'Autore incitato a codetta fatica da uno de' più dotti 9 e 
faggi Prelati 9 èbe don tante Tue belHffifneftatnpe fi è refo 
celebre^^Moados efkmofo; il quale sMndufle afcriver* 
gli c6i}i ih vifia di tréLet^ère icientificbe fcritte dal no^ 
ilro Autore 9 ed inferite dal iuddettcr Prelato nel tomo fe- 
condeddk Raccolta ^2} 9 e di altre quattro ftjldipate nel 
terzo 9 per le quali fièacquiftata la ftimaunivérfaledegl* 
Intèndenti 9 la lode di molti Sérittofi y eia cor^ifpoaden* 
ziéi Vttrf Letterati . 

Oltre ppi r eflere fiato il fudd^to Prelato promotore 
dètì* òpcta 9 n*' è anco flato il còrtrettoré 9 avendo Toluto 
l'Autore 9 che paffi fòtto la fua faggia 9 e più diligente cri*^ 
tica difàmina9 e tale fi è fiato il cóÀpiàctmèhta di quel 

f • ' lette« 

^. ■ (■ , • . 

X MonCgnor Bottari riferifce quefto difcorfo allo ftilc dello 
fcrivere del M^lvafia » è non del Zanpttì • . . 

a Raccolta diliettére folla Pittura , Scultura |' ed Archittft* 
tura ftamj^ata in Roma in tomi fei* 
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letterato » eh' egli &eSo ha volato prefiedere alU fttmpà • 
Aggiungete 9 che moltiffime di quelle Vite fono fiate 
udite dal medeflmo Zanotti» cui cotnunicavale di naano 
in mano l'Autore 9 e quegli con molti ha manifeftato 5 quan- 
do vivea» il fup gradimento 9 e nulla più bramava » che di 
viver tanto > onde vedere compiuta si beir Opera . 

Lo fteflò Revifore dell' Opera per commiiEone del R^q 
P. M. del facro Palazzo % dice : Con quanta aggiuftatexzé 9 ed 
cJocuxUne 9 con altrettanta imparzialità fono fcritte le Vi te de*, 
pittori Bglognejt .... dell* erudito Jig Canonico Crefpi . » .\fono 
ripiene di belle er udizioni 9 e di ottimi documenti •— .. eoa quel 
cbe.fiegue* 

Vi dirò per ultimo» che quel cbi^rifllmo Soggetto 9 
Giudice il più difcreto deli' altrui Opere letterarie i dico 
il fu celebre Dottor Lami 9 letterato, di. quel merito 9 che 
ognuno fa 9 dell' inclita Città di Firenze 9 .prima della fua 
morte 9 fece onorata menzione nelle iueNovelle letterarie 
di quefi'.Opera» che ora in Bologna fi critica ; e che la ri- 
somatiilima Reale Accademia delle bell'Arti pur di Firen« 
ZP9 dopo la pubblicazione di quella 9 ha.aggregato l'Auto^ 
fé in fuo Profèflore Accademico ; ficchè voi vedete 9 o ami« 
CO9 con quanta cautela 9 e con quanta difàmina fi è proceduto 
in queft'.Opcr^4fljAw4?rtpr.e,ve.con quante appwva^ìpni, 
£a ella ft^ta ricevuta • 

.Accad Fin qui, io ve l'accordo; ma come poi potrete 
difenderlo da due gravi mancanze 9 1* una di omji&onQ iiV^r. 
tfjSL di falfità? Mi fpifgo • ; i; 

r Egli ha trajafciato di far menzione di molti Prdflrflbrl 
« noprti 9 e vivi 9 che^con giuftizia meritavano d'effervi an< 
Noverati :"Ecca la primaV; \ '.'.:.'- 

. , Egli ha errato in alcuni fatti 9 raccontandoli per vcrÌ9 
quando realmente non b fono : Eccovi la feconda.. Ora che 
direte ? 

ptlet^^, Rifpettoalla prima tnancanza 9 cioè ali* omif- 

fione 
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£one de* Profeflbri» rifpondo: Che per qtiello concerne 
mi morti » egli gli ha tralafciati s perchè il Tomo non ve- 
niflè più volaminofo de* due antecedenti » come iarebbc^ 
infallibilmente (acceduto ; per quello fpetta ai vivi 9 flc-i 
come qtiefti fono Profeiibri Maeftri 9 e la maggior parte 
Accademici 9 non era dovere 3 che follerò annoverati con» 
fufamente tra gU Scolari de* rispettivi Maeftri 9 mas} bene 
foflediloro trattato a parte 9 come di alerettancì Maeftri 
Profeflbri 1 nel qual cafo 9 di quol mole farebbe egli riufci- 
to il tomo ? Se non che mi fembra^ anziché doterfene 9 deb« 
bano eflèrgUgratÌ9 fé per più decentemente nominarli 9 
gli ha tralafciati • Se con quefto Tonoo folle compita l'Ope* 
ra della Storta Pittorefca della Felfina 9 dir fi potrebbe af- 
lora mancante 9 ma fé quefta non è compita 9 e fé TAutore 
promette il quarto Tomo 9 perchè acca Ario di matican£a 9 
quando nel quarto puòfttpplire9 e fìipplirà certamente 9« 
quanto ha ommeflb nel terzo ? Or che ne dite ? 

Accai* E* Teri{fimo9 che non fi può dir mancante per 
quefta parte 9 non eHendo compita TOpera 9 e fapplendo nei 
quarto tomo a quf nto ha ommeflò nel terzo ; ma 9 e de' fatti 
raccontati per veri 9 che non !• fono ? 

Dih Rifpetto poi ai fìtti non veri ; qaat è quello Scrit- 
tore di Storia profana 9 che in qualche cofa non abbia er^ 
fato? Ed i falli 9 ne* qaali fono caduti 9 non coftrinfero 
forfè un di loro a confeflare 9 non eflervi un folo Itterico % 
il quale non fìa ftato in alcuni luoghi bugiardo ? Neminem 
Serìptorum 9 quantum ad Hifloriam pertinei 9 wn aliquid effe 
meniitum (^i^ ì La Grecia non s* acquiftò forfè il nome in* 
giariofb ài Gtétcia mtndax 9 rimproverata perciò daQuin« 
ciliano (2) 9 e fcreditata da Giofeflo (3) ? 

Quantunque i Romani fiano pi& degni di fede 9 qnan« 
to Ti vuole perchè fiaccoftino a quel gradò di verità 9 che 

T.VÌL L •'' cegR 

2 Vopifc. juxta inlt* lib.tt 3 Contra Àpplon. 
a Inftir. lib. 3. cap. 2^ 
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negli Storici fi bramerebbe trovare ? Ma troppo mi diHon^ 
derei » fé dagli antichi . a' moderni tempi difcendendo 
voleffi provarvi in tutti gli Storici la mancanza di verità 
in aicani fatti ; I libri degli Storici Inglefi $ e Francefi 
fanno sbalordire 9 e ridere nel tempo ifteflb . Qaanti de' 
noftri Italiani ancora • * • . • ma io non intendo di farvi qot 
una diflèrtaaione iti qaefto punto ; vidirò folamentet chd 
un voflro iftelTo Accademico 9 il quale ha |>retefb di riftam* 
pare un libercolo delle Pitture di Bologna» ha detto mille 
falfità 9 come vi farò quanto prima toccar con mano 9 e na« 
tate 9 che non dovea dipendere dalle qotizie altrui 9 come 
deve per lo piii un Iftorico 9 ma dalla fola infpezione oco-i 
lare • Ora veniamo ai fatti : quali (bno quelli 9 che fi oppoa« 
gono al noftro Autore per non veri ? 

Accad. Eccoli ; il primo è alla pag* 126* ove dice 9 che 

la Bianca Ghvaninifu maritata ad un Notile 

li fecondo fi legge alla pag» 2<58. nella Vira dpi Nobil 
Uomo il Conte Pietro Fava 9t dove dice 9 qbe crede un a/iroi^ 
tota da lui appiccicata al P.Orlandi la compofiaione d^ eiJb 
lui fatta di un Poemetto intitolato : Vienna liberata 9 quando 
fuffifte 9 che veramente il Cavaliere lo componeffe • 

Il terzo fia fcritto alla pag. 309. 9 ed è la notqmiaaaio* 
ne del cadavere fatta dalla Mandolini 9 cbeèfalfo» 

Dil- Sono quefti adunque i cosi ilrepitofi 9 ecoiìgravi 
fatti 9 notati per falfi in queft* Òpera ? 

Accad* Che? li chiaoAerefte forfè piccioli ? . 

Dil* Anzi di niunconto» e molto più fé non maqchino 
ragioni 9 per cui Sano flati fatti . 

Accad. E^quali fono codefte ragioni ? 

Dil' Gnafìè . ^i nota dunque per fuo primo gran fallo d] 
aver detto 9 che h Bianca Giùvanini h maritata ad im No^ 
Uff ati ^o\ ^tSo Boa potreste 2ieg«aii con tanta a||ri« 
che qaefta non Ila fiata la voce cornane nel paéfe » opde fé 
•ncbe fu quefta anirerfale fama » e credenza Taveflè fcritto» 

ft- 
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darebbe fcafìibild : ma nò ; fé ne informò dallo fief&i Tao fra« 
tcllo Antonio Giovanini » faonatore di violino 9 morto due 
anni fono 3 il quale coftantemence gli aflèrì eflere ciò la ve« 
tità ; ora 9 che ha da fare di piìl uno Scrittore ? E fé crede- 
re non fi ha ai Parenti 9 a chi dovraffi preftar fede ì 

Glidifle inoltre lo fteflb Giovanini 9 «fler ella ftafa 
repella nella Chiefa Parrocchiale di i. Benedetto 9 quando 
realmente non iè vero v avendo dappoi fAutore vifrtati i li- 
bri de* Morti di ^eila Parrocchiale: ed anche in ciò > fé 
sbaglia un fratello in fomiglianteuotiaia» non è fcnfabile 
lo Scrittore) E poi quante Peribne nobili fi fono dette a* 
jgiomihoftri comunemente maritate 9~ che poi morte ch'el- 
leno fono fiate 9 falfa fi è trovata la voceunivcrfale ? Quan- 
te Perfone nobili hanno fpofate tionne 9 tion del loro rango ? 
Dunque per tutte qaefteTagioni era credibile ancora qnefto 
maritaggio 9 edèfcufabile il noftro Autore: a cui perchè 
apporre in fine quella feifità » V egli già ienedifHiiTe ? 

Accad. Come fé n^ èeglidifdetto ? 

jDil. Vedete cola vuol dire 9 non aver letto il Aio libro? 
In fine di efib vi è un foglio di aggiunta 9 nel quale dichiara 
falfa la fna aflènione fopra la Bianca Giovamm : ma venia- 
mo al (econdo fuo fallo . 

E* veriifimo 9 che il fu nobile Conte Pietro Fava com« 
pofe il Votmn déìUVienna liberala in ottava rima in lingua 
Bolognefe 9 che retta manofcritto prefib i Nobili fuoi £redÌ9 
«che fece ancora ^ItreCompofiaioni^ come Cavaliere do- 
tato di fpirito 9 e di talento^ ma l*^flere fempre compar- 
ib9 come (blo appaffionato per la Pittura 9 impiegato (em- 
pre nel dipingere ^ e T avere fcritto il P. Orlandi nel fuo 
Abecedario Pittorico molte cofe 9 the non fi verificano 9 e 
finalmente reflere flato inclinatoti fuddetto Conte Fava 
alle facezie ^ come dice il Zanotti alla pag.ipS- del tomo 
fecondo della fua Storia 9 ed alle burle 9 e in que/le ha UQm^ 
^^ tma grazia infini fa 9 ed è fecondo al fommo M eleganti ti-' 

h 2 tro^ 
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troDOinentì % e fé ne race^ntam % eie fino le più /Iraite 9 tua le 
più piacevoli coje del Ahndo ••..•• ha fatto credere al noftro 
Autore 9 che la notizia avota dal P* Orlandi e0er potefle 
una di quelle facezie $ ed ana di quelle ^«u'/ìt ^ eqaeftofarà 
no fallo f che meriti taccia ? tanto più » che noa laaiTerifce 
per véro 9. ma per nn mera fuo peofiere ì 

Accad. Ma la compofiiiose del Poema è riportata anco<- 
ra dal Zanetti nel luògo citato » ftcchè fé TAatore non vo- 
leva preftar lede ali* Orlandi 9 la doveva al Zanotti » 

Df7. £' vero : e quello fàragli tifcito dalla memoria : h^ 
'^ egli perciò levato ttii quarta di Nobiltà a quel degno Per« 
ibnaggta » dicendo crederla una frottola da lai appicacata ai 
P. Orlandi ? £ poi non t' è egli 9 come del primo » co»! di 
^uefto fecondo fallo » si 9 non 1* è egli difdetto i^l fu ri- 
portato foglio d'Aggiunta ? 

Acc* Sto a vedere 9 che chiamerete nna bagattella^il (alla 
riportato % ibpra U notomizaiione dei Cadavere &tta. dalla 
Manzolini » 

Dil> Anai »ieiia.d' una bagattella 9 Ce fipaòy mentreJ 
volendo* egli coadarfi naturalmente a raccontare T atto cai- 
litatevole 9 efònplare 9 e gloriofo del fempre grande 9 ed 
incomparabile Benedetto XIV- 9 allora Arcivefc^pvot e 
Cardinale Profpero Lambertini 9 fiitto neir efecuzione fe- 
guita deUa condanna nella perfon» di queU^infelice 9 cre- 
dette eiier poteflè una licenza Poetica il porre fra i no^^ 
tomizati Cadaveri da quella Donna incompard>ile 9 anche 
qaefto : Ed io con quant' altri difappaffionati ho fentita 
parlarne 9 lodo anzi il bel ritrovamento 9 benché falfo rif« 
«petto allanotomizazione» fenza del quale noa avrebbe^ 
egli potuto con naturalezza condnrfi ad eternare an fatta 
cotanta gloriofo a quel liiminoOifimo Soggetto 9 degno di 
fama immortale 9 e di etema memoria . Quando le cireo- 
fianze fono fondate la maggior py te fui vero 9 nane da«i 
criticaifi ^ ma bensì da lodarfi l'Oratore » fc ^oalcana ne 
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fggiange ideale t per maggior evidenza di qaeHo 9 che 
racconta 9 quando però fia v^erifimile « 

Accada Conofco ad ogni pattosche volete oggi ve la faccia 
da perfona di lettere» tirandomi a certe qaeiUoni ben^ 
lontane dalla profeffion mia • Fortana vofira però » eh; 
non vi fiere incontrato a promiiov^re si fatti diicorfi eoa 
alcuno di qne' Pittori in cornane da noi conofciuii >^ che 
v^aificaro vi firefte pentito d* effere qui rimafto folo^ 
avvegnaché abbia ancor io da pregarvi di compàtimentosi 
ove non vi fi)disfiiccia coHe domande» voi si compiutasi 
mente fodiifàcendo a me colle rifpofte . Perchè dicovi 9. 
che per rìlpetto all' Oratore il voftra difcorifo torna a^ 
maraviglia» e v** accordo fia lecito a cofl^i 9 non di radpp 
inventare cofe verifimilt » porche f^ciano per lafiia, cgaóìi 
ma non coti già rifpetto aH' Iilorico> 

Dif* Anche lo Storico rcoa qaefta dijSeren^a » che rOra* 
tore non è obbligato a diidir£ » ma s>i bene lo Scrittore r 
ed il nofhro » di cui patihwo 9 lo ha fapato fare da faggio » 
coli quefta fincera protetta.: ^ej/h è un errore di /alto > di cui 
f* Autore meglio infirmato y. fi ritraiiia ; e ciò fi legge con le 
altre fhddette ritrattazioni nel foglio di Aggiunta » nel qua» 
}e ha rinovata la fua protetta ibpra rommiifione da lui fatta 
neir Opera fua di alcuni Profeflbri : onde prima 9 che tutta 
gli fo'fle obbiettato ) ha.faputo prevedere % e prudentemente 
disdirff. 

Acc* Che ^ chiamate prudenza 9 e favieana il disdirfi ? 

Dif. Chi può metterlo in dubbio? Se lo ha /àpulo fare 
frst gli Scrittori profani un Cicerone :: fra gli Ecclefiattici 
vn r Agoftino » e tanti altri Uomini celeberrimi 9 i quali 
conofcendo la propria deb<^eiaa » non hanno avuta dìffi^ 
cohàdiritrattarfi; mentre qaél pretendere di dir fempre 



la verità 9 e di noi^ eflere-Zoggctto ad errore 9 è proprio fola 
de^Fanatici 9 e de* Vifionarj» ne fo 9 che flavi mai ttato 9 
fé non un fòì» Scrittore della ao^ra Italia » il quale fcrive0è 
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tÌirefté/](o9 cVtgli non fi diJSiee mai 3 mg che però, ritf oyj^ 
quello 9 che non fi afpettava tnaì in rifpofta . . 

Àccad. Sia con voftra pace : qaanto gli efempj addotti 
imi quietano raniooo^ altrettanto il contegno ferbato dal 
¥oftroAatore me lofoUeva in tumulto 9 ficchè acquietar 
non poiTomi alle ragioni ^ onde è fiato egli modo a ftampare 
una falfità evidente per fervireàd una narrazione 9 che noa 
era puntò nèceflarià ; e Te io con lui avelli avuta atniciaia % 
come ho per mercè ^oflra ):on voi 9 ficcome ammonifco or»^ 
voi a tràlafciare una difefa» che aflblatamente non può 
farvi queir onore ^ che per altre còfe nondimeno meritate» 
Cosi avrei pregato Ini a tralafciar di fcrlver^ codetta frotta- 
la, come hàìla conveniente alla Storica: verità ; e quando 
pure fi fofie (entito coti pieiKxdi queir id«a9 che non aveC- 
fe potuto a meno di non ifcriverla 9 pregato V avrei a fer« 
virfi di qualche leggiadra Poefia 9 odi formare di efla ia 
quel modo) the da molti fi èadoprato» una graziola Novel- 
letta » poiché a sì fatte Còm|)li£atoQÌ tntto è lecito 9 ma^ 
non già pél fine 9 che fi età e^lipròpoìio ferì vendo • 

E di fatti ^ Che fcu^fe può egli addurre 9 onde porfi in 
falvo 9 d* aver detta una bugìa a bella pofia ? £ quefta chia« 
tnerete voi ragione didifefa? A quefip modo anco quel 
Villano farebbe Rato fcùfabile 9 che dovendo confcflarfi di 
aver rubato venti griippoli d* ùvà 9 pentò Ài raddoppiarne 
il numero > giudicando egli fofie loftefib^ Taccufiirne o 
venti ^ quaranta 9 quando dove'a accufarfeniB'. 

Finché il voftro Autore pretende fcolparfi col produr* 
re di non e/fere fiato 9 comò doveà 9 ben informato 9 o n« 
volta la criminalità % difetto di liiemoria 9 quefto pazienza9 
fé gli condoni pure ciò 9 che vuole 9 the ogni uomo corre9 
e dobbiamo di fotnigl ialiti difetti V un T altro Compatirci: 
ma d*un errore commeiTo eoìn piena avvertenza 9 enon^ 
aftretto da veruna efirinfeca forza 9 ma (blamente incitato 
dal fuoco della fua fautaiia 9 chi potrà mai compatirlo 9 o 
difenderlo ? Dil 
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JD/7. Ma ditemi per voftra fè : perchè quel fatto chiama^ 
te voi piuttofto bugia % che bizzarria ? Percbà piuttofto 
frlfità 9 e non grazioro ritrovaatento ì Retta egli per quefto 
guafta la verità dell* altre. cofe narrate in quel libro « o fo- 
no elleno por troppo vere l Se la (ignòr^ Manzolin^ non^ 
ft allora T Anatomia di quel cadavere appunto » non V ha 
fatta in tanti altri dappoi? lofoa per foftener e con chiun- 
que 9 cheilnoftroAotore ìnvafo d^ noufa quale fpir ita t 
antivedere ciò » che dovea fucce4ere in appreflb di quella 
illuftre Donna % degna à* immortalità 9 e fregio flngolarifp 
fimo della noftra Patria % e per cui Amore dovrebbefi (bp« 
portare in pace 9 che di lei & diceiTq oou (blamente il vero % 
fl)a ancora il ^yrobabile i fenza levarne tanto chiaflb » é cod 
fegni evidenti di troppo nota emulazione alla fua virtù ; non 
altrimenti^ che già la Grecia fi tacque » ed anzi approvò 3 
e commendò quel fkmofb Iftor ico % che sì mirabilmente for. 
mò le gefta di Ciro 9 non tali già{ pec pubblica fam^a » quali 
lo Scrittore te dipinfei eie aektySk • Suflifte dunque la 
verità incidi» che V afpetta al fine -deUf^fu^ Opera : egli 
ingenuamente coofbfla i fuoi errori, ;npn.arcpnde il. moti. 
vo 9 che indottolo ha ad inventare quel fatto non inverii!^ 
mile: k cofa è pàrticdare » né bache fare niente col tuttp 
infieme • Che fi defidera? Che fiprefeujfle? Che ii vuole 
adnofque di pie ? 

Aii' Le mie paròle non ibno dirette a levar dal' fuo pre- 
gio la bitarria 9 o il ritrovamento i piaccionmi si fatte cofe 9 
anzi io come Pittore fltmàr le debjbo'9 e aver care» férldo 
elleno Indizio di elevato fpirito 9 e di vivace talento.» e^ 
proprie de' PrGfeflS>ri dell'Arte mia 9 ma non già amaif 
po(ro9 tenere in conto alcuno la bugìa 9 vizio di fua na- 
tura abbominevole 9 e di peffinae con^uenze ripieno « 

J)ii Quando penfiate aqneÀomodo9 per voi faranno 
malvagj tutti i Poeti 9 non che in gran parte gli Oratori 9 
e bifegnerà* chiudere le fcoole deV Retori 9 a^nzi la loro 

bocca I 
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bocci 9 giaòchè per e(!i nair altro eoa piti di premari ft« 
cendoii 5 che di esercitar i Giovani né tropi retorici : da 
voi (i crederà » che loro s* infegnino le bugie ; e pure 9 tms 
Omero » e Virgilio ^ e Tallio 9 e Demoften^^ e il gran Lo- 
dovico Ariòfto fono fempre mai ftati dagli aomiiii dotti 
^vuti in grande ftima 9 e io fono 9 e lo farannojn avrcajre« 
Ma non vedete 9 che la veritì > belliifima co£i per fé mede- 
lima 9 aflài più del Tuo nitore dimoftra 9 ove fia di vaghi 
ornamenti di parole illuftrata ? Una gemma per Iticida che 
fia 9 quanto piii riguardevol comparia non fa legata 9 che 
la fi mirÌ9 in oro puriffimo ? La comparazione è antica9 aon« 
dimeno torna fempre mai o vera 9 e aggradevole • In fomi- 
jliante guifa i figmenti 9 eziandio che per fé del tutto non 
moni fieno 9 ciò non (tante perdono affai della ofcurità loro 
Ogni volta che li fentiauio ben immaginali » dlnobili frali 
adorni 9 di grazie 9 e di fali urbani gentilmente forniti. 

Acc. Perchè non date un paragone anche a quelli ? ve lo 

darò io; figuromi ifigtttenti qual donna vecchietta 9 anzi 

che nò 9 che ftirafi le carni colla biacca 9 e col roflètto fé le 

colora 9 e veftendòfi di ricchi drappi alla modas e coprendo 

la calvizie di biònda parucchetta colla eretta alta aflai di 

finiffime trine 9 e coli* appoggio di qualche Tao calcante^ 

s* a'iopera anch* efia a far buona comparfa fra le giovani* 

DiL, La defcrjzione è lepida 9 e dipinta dà vo^o pari • 

A^c. lìì fointna veggo anch' io 9 che bifogno non v* era 

di prorómpere in tante éiatice 9 e tanto più 9 quanto che 

di nùfla fi è querelata là figoora Manzolioi d* effer fatta in 

.quel ritrovamento d* -aflai più anni 9 che non hacertamea- 

«e ; e pure ognun ù 9 come le Donne in tali materie fi di- 

motlri nò dicaci 9 é fenfitive 1 e lo fteflb veggono alcuni do* 

Coaccademici miei 9 Giovani di buon raziocinio 9 e di let-* 

tere adórpi quanto vcirun altro .' 

Ma voi 9 che trovafte la pezza per tutti i buchi nel 
fin qui detto 9 come la troVerete pefctb 9 che diUe V Autore 

degli 
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degìi (coltri del Grtziaois cioè» chea* ehté ppcSsf e quei pth 
4hi a mun conio » qaando realmente $ e n* ebbe molti » e 
fra qoefti abbiamo i due fratelli » Gaetano ^ e Ubaldo Gaiu 
dolfi 9 un Giafeppe Becbetti » ed un Carlo Bianconi 3 tutti 
fioftri Accademici Mae^ri.^i' quali con molta Jdde) ed ap« 
plaufb efercitaoo la ProfeiEQn9 a gloria loro » della Scuoia » 
e della Patria ? Come dunque può egli dire quello f die 
teftè avete udito ? r ^ 

Dihi. Buon per me.» che rifponder deggio ad un Mws^ 
firo profeflbre di Pittura s e faggio $ e difcreto 9 e però 

a buon intendiior poche péorole . 
Rifpetto al numero 9 egli il noftro Autore non fi è inteio 
in tutta la fua Opera di parlare degli fcolari efteri de* ri« 
fpettivi Maeftri» ma Tempre de* noftrani» e però quel ii*<^4 
ie pochi 9 deve ìntenderfi dei Bolognefi » e non altrimenti » 
uè di tutta la (uà ^ benché nunaerola Scuola • 

Facendo poi parola di que* foli 9 cbe vi è piaciuto di 
nominare f 1) perchè rifplendono colle loro operaiioni ia 
Patria 9 e fìiori di ella ancora » il perchè fono voftri Coac< 
Cademici 9 vi dirò liberamente 9 ch'egli anzi ha creduto di 
accrefcerne la lode» non rammentandoli mai » come ftolari 
del fig. Ercole Qraaiani ; mi fpiego », 

Ebbero 9 è vero» non può negarii » i funnominati fog^» 
getti i loro principj 9 ed il loro iftradaofiento nellai pro« 
feilione dal fnddetto Profeflbre» e frequentarono per alciia 
tempo la fua fcuola » ma ficcome nelle altre fetenze > onoa 
fi nominano 9 o pur iblo di pafliggio 9 que' primi Maeftri 9 
che gli elementi primieri diedero loro 9 e folamente fi di* 
cono difcepoli ^i quel taleMaefiro» da cui la fcienza ap^ 
prefero 9 per la quale fi diftinguono,: coi) nella Profeffione 
di Pittura fi chiamano veri difcepoli di quel tale Maeftro» 
quelli 9 che fino ali* ultimo grado della loro perfezione ri« 
mafero (otto alla fua direzione » o prefib a quatta da effi ftt« 
rono 9 come a mano guidati > e che nella loro maniera di 
X VII M ope. 
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operare qualche bàrlune ^atpii^a alcan poco (bUa m^tiìe- 
im del Maefti4) • Non occorre 9 chd ad ao peritò Profèffi>réi 
qnald "roi £eie 9 io ae adduca prap ve ukerìori 9 ed altreii^ 
pi^ni io vi porti 

'Ora i Gaadolfi » I Becbetti 9 i Bianconi ibtf eglino 
tempre flati alla fcuola 4lel Gvanani ^ o pii re nel tempo 
del lDrctm(ggiore«irVai»»tnentd9 faanoofapoto da fafigi 
cercare altrove efca enigliore 9 e Toccafione diapprofit- 
taffi Toila tracqia d' altri cfebiplari 9 e con la feorta di ^iù 
fquifiti documenti ? 

Guardimi il Cielo 9 che io intenda qui dire 9 clieu 
ii^Oraztaùi nonfofleun valentoPr^f^fibrei intendo fola « 
nóetìtó disdire » che ccfqaecbè «où 4dtato*egli'puntp . iÌ.i co - 
BÀudicativa^ quanto fiderà abite per -Te fteflfo » e vafh^prfoiu 
pratica 9 altrettanto^ mj fi permetta il dfrlo ) aìtrettanto 
era Icarfo di talenti' pé^* gli altri y*«per la teorica^ che 
avrà avum cet tainent09 ma ^he pe« lui non era comunica^ 
Uié altrui ; e eiò>lo dice per CouìeiléEie iBéifra de' medefi- 
im^lfiiepoli iooi • Lo cl^<:ertàmeillfe non offa alfa perfe- 
iione deir udm valbio^ > e spiente -9 non efleiido data a 
lìntti la medefimaqiiantitàse qualità d^i'dìrj^òfidbni 9 di 
abilità» e di virtuofe prerogative^ tFaitéfKletiina(nn;iamen« 
tedi perfone^ché nelle Letvare nt^n abbiano akrana coltura. 

,IdfattÌ9 cfaencn^pprefero egltiìo ^Ercole Leni? 
ed io gif ^o feo^o dire 9 dlepiù ràftfmvia il LelH con.» 
pocii0 parole 5- di qaeJJlo làt^efle ilGmsiiafiilii molti nsèfi . 
Qié vrìà ittccbiatxivocdlljsnè^fuefte Api iflgègnoìfe e dalle 
softre antiche magi ftnili maniere 9 e daite Venezfane ì Le 
Ui|)o operazioni lo fanno v^^Merle i b d^titòftrànò'V combJ 
eaacbgìieffiffo qa^ltmeglio ^i (^he pe» lofd li potè 9 da' per* 

i . . Cbeìejd^ddì^ino lSefiv^idi{ri«téÌrVa1èrt>Ib di arehitet- 
tiìra!^ tthiflbaflia&ié t^t^ da mdrie 9 con taftta lode £ ^ 
parkto 9 ool fatando dì^ftvpotodi 4^irno 9 benché TiiSni- 

! ' '" - -da- 
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damento avefle avuto^ed il fuo incammiDamento nella pro- 
feffione da molti 9 tna ftlo parchi aj^prefò àvea da fé a mi- 
gliorare 9 e fi CM perfezionato fu gli efempj delle egregie 
opere de* preteriti l^iito^es QoloHtiay t Mitelli ; fino ad 
eflervi un dottiffuM uomo, come racconta il Zanotti» il qua- 
le fa tale propofito riipoUs^h'MM età da mAH'mgiiatfi^^Jk 
€(ui ieinefiiceé^ » df ilfcaicwto mngli éWé infignaioafar ma- 
/f (i3:percliè noà farà ella una gran lode per gli Gàodolfit 
per li Becbetti 9 per-U Bianconi » il dirli i^olari ioio di &l 
medefimi 9 e degli aaticbi Maefiri 9 e aon del Graaìaai % 
da cai foló l' iftradamento apprefero f e nqUa pii» i 

Accad. Tanto mi bafta : confeflo per tBit^qBeftà voAre9 
e dotte 9 e chiare ragioni 9 eho parktdo io i^eotrrale cU 
qaeir opera » e di qaalcbe particolare^ anodra t hob v' 6 
che ridire 9 e ben dalle ragioni addotte tetto perioafo pie« 
namente ; ma yì riaicirà egli ciò lì fecilmeote > qciidonu* 
yenghiate a tatte le altre foe parti ? 

Dilct- Io mi comprometta, di egoalmente <biirtrYiis 
qualunque obbiezione mi facciate ibpr»ogBifaapartieQ# 
larità I nel che fare » non eifendo qnefto il luogo proprtof 
per abbifbgnar?i in pronto il libro iAe0ò i quando ctò* fiawir 
a grado 9 io mi porterò dimani (era da voi 9 n>eco redroda 
il tomo 9 ella quattr^occhj^ I» difpateremo infieme 9: t a 
tutto alTolatamente vi rifpondeiì^ 9 e come iperoi vi per* 
iuaderò altresì •. 

Accad. £d io riceverò per uqa finezaa il favore; • dhe^ti 
piace di compartirmi 9 e fena* altro vi afpetto 9 ^er «ÌÌiCl 
che cola la voftrar eradiiione faprà dirmi per veniteia»co« 
gniaione della y^kà» . . /_ - r 
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DIALOGO li. 

Accademica • Dilettanii . 

i 

Vileth T^ Ccoci in libertà » come rimanemmo d'accordo 
£j jeri fera di ritrovarci: qui nefluno ci ftarberà» 
né ci adirà: abbiamo il libro» dove rincontrar potrete qua- 
lanqae pafTo v* aggrada ; voi dovete obbiettare liberamen* 
te 9 e dire tatto quello avete fentito opporre » a me toc- 
cherà 9 come vi promifi » di difenderlo • 

Accad. Stenterete moltiffimos a qael ch^ io penfo : pure» 
e per compiacervi» e per (bddisfare a me fteflb nel piacere 
d'udirvi^» apriamo il libro : eccovi dalla pag. 225. fi.no alla 
pag. 231. una Satira fangainofa (opra rAccademia: Qui fi 
critica il numero ftabil ito di 40- Profv.flbrì:L'aggregazione 
deTrofeflbri delle Artf» che hanno correlazione con le tr^ 
Bobili : Si dipingono gU aggregati per Matftri 9 perchiè Ac 
cademici» e noti Accadeàiici perchè Maef|ri: Si fcaòpronq 
gì' impegni : Si <léridono gli aflbciatic St criticano ad uo^ 
per uno : infòmma tutto fi dice per porla In ridicolo 9 ed 
ìfcredito • Or via difendetene TAutore 9 fé Vi dà Inanimo.. 

Dilett. Son pronto in raccik a tutto queftarsi grande ap- 
parato di maUioenza-a rifpbndervi con bellìffima quiete : 
e primieramente vi domando io 9 Te rapete*9'che Giufeppe 
Cre^i ùik ftat4>4iiio de^]p^rttir<Fón^atpri Héir Accademia» 

oAùétà E coinp^vòlèfeflf', che qùeftoii' ignori dà ihe ? 
Dilctf. Se dunque lo fapete » non viSfóvè rfecàt maravi- 
glia di codefto difcorfo feguito tra il Crefpi» ed il Zanotti» 
ambedue de' primi Fondatori » dibattendofi allora » e di« 
gerendofi infieme le Maffime per codetta fondazione) o fia 
efsàSbnt dell' Accademia^:» ^er la quale il primo di effi eira 
di contrario fentimento in molte cofe » e fpecialmente in 

• - ^ . queU 
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iqaelle tali ; e pertinace » e forte il fecoodo nelle fae maiH- 
Ole ; e che ne fia la verità » troverete bensì il nome del 
Crefpi enunziato fra quelli 9 che prefentarono la fupplica 
al Senato per V erezione deirAccademia» alla pag. 1 1 . del- 
la Storia : lo troverete nella prima Congregazione fatta in 
cafa delGenerale Marfilj : lo vedrete (#4 i quattro primi 
Direttori (otto il fecondo Principato;»^ noi troverete mai 
piii nominato né in alcuna Congregazionesnè in carica aU 
Cuna attinente ali' Accademia>comc di contrario fentimen* 
fo • e come amareggiato moltiifimo 9 talché il 2^norti nel 
fine della Vitas che fa del Grefpi» non potè trattenerfi dal 
dire 9 che^^r quello riguarda l'Accademia 9 cfrto non molto 
€glifs$e ••«.. lo non credo » the con ejja egli abbia rancore alcu^ 
no •..• £ per colorire la volontaria abfentazipne di lai » fi 
fervi di un ripiego in molta parte vero 9 dicendo : E^li è. 
/iato ilfuòmodo di viwre appartato 9 errano » che non gli ha 
fffmejò di frequentar e le no/ire adunanije .... r di affumeregli 
QifisLJ 9 per cui s* impiegano folamente alcune ore notturne 9 ed 
egli ninna di quefiepajfa mai fuori di cafa . §lnantunque però 
nulia in ciòtte /la profittevole 9 gli auguriamo &c* Dal che 
tutto debbefi raccogliere quanto egli fofle contrario al fi- 
ftema di qacfta iftituzione • . 

Accad. £' egli poffibile 9 che il Crefpi fofle ali* iftitu« 
ziooe deirAccademia il Colo contrario? 
• Dil* Il iblo ? £ fiete voi uno di que' Pittori 9 che leggen- 
te ? Avete qui la Storia dell* Accademia ? Tu es DvSlor in 
Ifrael , & b^c ignorai ? Siete dell* Accademia 9 ed ignorate 
i fucceifi poch' anni fono delia medefima ? 

Acc^ Eccola ;Io leggo 9 e mi piace 9 ma più fpeflb atten*. 
do a dileguare • 

Dil Erano cosi difcordanti i pareri de'primi aggregatÌ9 
t fu tale io ftrepito 9 che fecero alcuni 9 fra* quali il Viani 9 ^ 
che fatta l'aggregazione dei primi 40. Accademici 9 fu ne^ 
eccitata r Accademia a levarne tre % e furono il General 

: . Mar- 
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Mariti] f il Conte Fava » e GinTeppe Greti i ed io Im» 
luogo fbflituif e tre Pittori » cetne fi nataci alkpeg%i7« 
liei primo totno » e perciò teggiatsone intero il paio : 
Quaranta furono finuhntnte gli Ehttit e ir« fUf/H è da «nner^ 
tirjij cVebherù hogp ii Gneral Marfiiff eHOnm Rtm^l 
èosì ejfeniàji dà PuHi Tofuio infignò di gratitudine vtr tUpar^ 
fava sì grand* ft^o^ alle nofir* ÀrH ; ma pcrtbè dopo tiamm 
giorni fi udhche il Viani ^ poteva dire molti de* congregati} 
acremente fi dolea 9 che d* alcnnifiioi Scolari non i erafamtl 
debito conto » e fi nofintìrono mofte querele > fa e/Umn§o tem 
fktto 9 che fi adnnajjèró di nuovo quelli > 'ée prinui, furono 
Elettori ^e fi penMfe ai tmdodi acchetar ìe èoglianuét 9 efotL 
disfare alP altrùiaefiderio . Il dì i6* Novasniffe.fi convèoaeom 
no dunque di nuovo gli Elettori : e perchè nel paffiao /crutim 
tiio era fiato tra gli Eletti annoverato Giufi^ Greti % An 
drf deir egregio Donato > quefii fòavemente » egentilnknit iut* 
ti pregò 9 per comandamento di fitto Badée a vokr eontesttaefi^ 
cV egli rìmaneffi^ fuori del numera de^quaràtltia § e Hfuòiuom 
go cede fé a cui ne fifffè piti degne 9- com' era ben gtofio» e£« 
fendo Giafeppe Creti un Pittorelb di Quadratura» nomi* 
nato dal Zanotti per Pittore di mediocre fama ^ 

Si cppofero quafi tutti alle parole dlDona^ f. quatta 
tnnque la Elezione,,^ che /* era fatta di, firn Badrje %fi^ de^ 
rivata principalmente dalla molta efiimeuJiotte^ che delfigli»^< 
lo s* area 9 ficcome egli appunto, meritavu 9 che /' aveffc : 
ma così feppe replicare 9 e dire 9 e gli animi cm dolci % e 
corteji maniere rimuovere 9 the gli fu cmfintito « Soggiunfi 
dopo ciò a nome del Co: Fava 9 che il Fava auch* e^li ri^gra^» 
xtava coloro 9 che lo avevuHo eletto adAccadentioo:^ ma the 
defiderava 9 e voleva 9 che àS altri foffe affègnate it fu» iuo^ 

go^^ e quefio vedendo 

' Accad. Ma ebe 9 volete fcorrèf e tatla la pagina ì 

THlett. Abbiate pazienia 9 ch'iella è. £nit» • 
e quefio vedendo il Conte MkrJUj y òuendendoa oùnfiaeere 

a chi 
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^•li/VMiibàtff f ilJk9Anét^^cc4$W\% f: quindi aM%a 

Aeead, Ok beila ! tre éJiri Pif$m 4^9^atiì ^wilì che U 
MariiJj fo^e ftato mo Pitiore I y 

Jìileu NoA V* alteiàte : Lafciate correre : toiitp va alla 
ffiafebera : e tatroik vedere cofi qvfUla ri^ipi^ $ dpl«ya« 
e biasimava il Grefpi fomigiiancct CQDtf gop 9 ^e neJir ^g* 
gr^re £tefieva. 

e di auMKiiti 9e0 ^ompiiUo il numero di fu^ranfa • 
cothe ii fa preAoa tiovar quarfota Ma^ft{i ? 
A%€^.. Vi afficaro ) cbe f nefto fiitiio m* è gwm^ D(ip« 
te» eofl da qualche tooipo ta^oà mi tra4ifoe Ig/netitQria. 
Dilet. Ne ieothreie deirakre 9 clie vi ^aJ.oc4irat)[io ; 
ed intanto not^e 9 die il ragionameAto dtAQt^f^ era 
fondalo % e fall' accaduto » e iàilo fiaaapa|o d<p| ai?de&i^p 
2fanocti* 

Aicc^i^ Ma fé duoj^e in luogo d^l Marfilj fu eletto ali 
Piltofe» Come ora fi è ieotilo» fi doleva da oqae. a cor- 
to il Crefpi 9 che tra ì quamnia FmAsOpri fgflè atinove- 
yat04lMarfiij. 

Dilet. Non fi doleva dtrioieati a torto é porche in aU 
tra'Coogregazione vi fa ripofto : eccolo alla pag* ij* Neh 
la prima CongregaxÌ9He fiff9tìo a nnva^^ef ripojli nclPAc^ 
cadérne lo fteffo Marjilj » e il O: iSn^a 9 €begi§ 9 eomefi dif 
Jè^ per acchetar certe doglian:^ 9 cedettero il loro luogo : il 
primo malfece del BertuiLXd ,9 e l' abro del Viani defunti» . 

Accad. Oh che bei eambiaaiesti J i9 oggi peri^ non 
fi fa cosi • 

Dilet. £ qa) tanto in qaafto paff) 9 qvwtQ neU' ajtro 
antecedente 9 che leggemmo 9 èdaootarfi 9 primo 9 che 
Il Zanotti manifefta la contraijetà de' fenLtimieati 9 e I9 
doglianze di motti peritale aggregazione : in (bcondo laq- 
go 9 la connivenza 9 ed i rigaardi avuti non a|l merito de* 

^rofeiTori 9 ima ai bene per aitJ^ nuMivl 9 - fii cié fiv^aggi* 
e ra 
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fa il rsgioDaoiento del Crelpi » riportato dal ooftrioi Aoto^ 
te; il qoal Ragionamento nonpaòdirfi» che ben fenda* 
te 9 perchè prodotto dal fiittò» e dallo fiampato dallo fteC- 
fo Ziootti* Che fé dalla nialignità» o dair jgooranaapdi 
d* alcuni fi vuole » che il difcorfo fiitto dal Crefpi 9 e ri-< 
portato dal noftroAntore nel ino libro j non rechi tatto 
r onore airAccademia 9 molto più, e lenza paragone è diC- 
dicevole all'onorifico dell'Accademia medefima lo fiam- 
pato dal Zanotti > il qoale nel tempo 9 che intendeva di 
manifeftarne iftoricamente al Mondo i faufli principi 9 
rendè tatti confapevoH della parzialità 9 dei rigaaidi 9 del 
poco merito di alcuni 9 con cui nella prima aggregazione 
fi era proceduto 9 e delle altrui giufte doglianze • 

O fi vuole adunque 9 che il Zanotti abbia fcritto coti 
tutta r ingenuità 9 e fchiettezza 9 e quefta fia fiata la nor- 
ma del filo fcrivere ; e dovrà dirfi 9 che anche il parlare, 
del Crefpi fia provenuto da fchiettezza 9 ed ingenuità 9 e 
che l'averlo fiampato il noftro Autore fia fiata vera fchiet- 
tezza 9 ed ingenuità di veridico Scrittore • 

O fi vuole 9 che il parlare del Crefpi non fia fiato 
molto onorifico all'Accademia 9 e fi dovrà concèdere , che 
meno onorifico all'Accademia è fiato lo fiampato dal Za- 
notti 9 sì per r anteriorità del tempo 9 quanto per le al- 
tre ragguardevoli circoftanze fii notate : anzi a giufto par- 
lare 9 neve dirfi 9 che il folo Zanotti ha recato difonore ali' 
Accademia 9 fé quanto riportò TAutore del noftro libro 9 
come detto dal Crefpi 9 è tutto tratto 9 e fondato da qnello9 
che fcrìffe il Zanotti ; e voi adeflò che ne dite ? 

Accad. Dirò^9 che mi fate sbalordire 9 e che quefio vo« 
ftro dilemma è convincènte per modo 9 che non può intac- 
earfi di minima taccia il noftro Autore ; ma 9 e degli altri 
/accademici nominati 9 e criticati dal Crefpi nel Tuo diCv 
corfo 9 che potete dire in difefa di lui ? 

ViH Dirò 9 che aflai più di quello 9 chediflè il Cref- 
pi s 
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pi9 tia detto il Zanetti di ciafcuno in particolare : voIe« 
te vederlo a chiare note? 

Accaà. Ben volentieri . 

Diht. Di GioiefFo Maria Mitelli parla così il Zanotti. alla 
]>ag» 18. eccolo qu) nel principio della Aa Vita : §^ello^ 
cV io pojfi dire ^ fiè 9 che nel l* accettarlo ithhe gran rìguar. 
io «* meriti di Agoftìno fuo Padre ; t quefto vC è paruto di 
Jover dire per coloro 9 che avendo t) pittura % ftampa atcH^ 
na veduta del wftro <jiofe£i y fiejfero penfofi in fu ta wfira eie* 
zJone z e quefto che vuol dire » fé non che per ninna fua'ope* 
razione 9 o dipinta 9 o intagliata f egli non meritava d'ef- 
fere Accademico ? 

Pii^ : vedete qaì alla pag. i82. che raccontò ^gli fa : 
Alce y^che SimoneOttJtarim 9 a cui dai Padre fu condutto 9 
cioè GiofefK) 9 pronofiicò 9 che non mai farehhe flato degno 
Pittore : né coìfe hngi dal vero . Or io dimando 9 difle 
mai il -Crefpi tanto di lai? Egli difle iole al Z^notti 9 
che aveva fatti avvertiti i lettori : Che nelV dccettaflo syèm 
he gran riguardo a* meriti' dì Agojlìno fuo Padre . \ 

Accad. Certo non può negarfi'9 che non abbia detto il' 
Zanotti molto pii't di quello ha riportato l'Autore del ter- 
zo tomo 9 come detto tla fuo Padre • 

Vilet. Andiamo avanti 1 Si di^ principio alla Vita di 
Giofeftb Magnavacca con quelle belle parole 9 vedete qui : 
Fu Giofeffe Magnaifacca uòmo ragghardevole affair noAper aU 
cuna ielle noUre Arti 9 ma per altre fue doti 9 che^inquah 
de parte alle nofire Arti pur fi confanno , E 'quefto è mcTi- 
to d^ ellere Profeflbr e" Accademico 9 Maeftrd di Pittura 9 
Scultura 9 ed Arctfitettura ? 

Indi racconta'9 che nella Scuola del Quercino dife- 
gnÒ9 e dipinge alcune cofe ; ma che poi non 'profégt^l 9 
perciì troppo ad altr<f ahendea i e quefto 'fui diflraziot^dàU^ 
ìa Pittura 9 derivava dal parergli 9 ò dal conofcere .'./.? 'di 
non potere ecciti entijffi m^ Pittore dìvettìre i èr ia ikedicf^i^iih 
TVIL N que(r 
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quejl:^ arse ersi daini Moniti • Sicché eccellcntiffimó Pit- 
tore non poteva divenire 9 e mediocre Pittore non eraf 
perchè non potè profeguire , e molta apprendere » e perchè 
lafciò in fine afiàtlo la Pittata» 

Accad..S^ io non le ieggeili con gU occhi miei ^ taU 

cofe non crederei • . 

Dilei. Piit : k> dipinge in oltre per un trafiicator di 
^oje 9 e di.med^lie: Indi per conofcitor. di Pittare 9 
fulle quali C Q^^Ate V accorto parlare ) falle qaali. giudi m 
cava y. e fentenu fottafcriveva » e approvava 9 e riprovava 
non meno y che ii pik eccellente Pittore y che alloravivejjfè. 

Accad. E fé qaefto non è an colorir di azarro 9 e di 
carmino 9 qaal altro farà ? 

Dilei. Ancor pia : Qaefto gran conofcitore di Quadri» 
proièguiice ilZiaottÌ9 fé talora pre/e graffi errori 9 ^on fi 
n* ba alcuno da maravigliare 9 che alla perfine Pittore- non era « 

Accad Ma però era. Maeftro Accademico di PittaraJcCf 

Diht' Certamente : E di queft* uomo ha d^tto tanto 
nel (uo Rfigionamento il Crefpi ì Egli finalmente altro noa 
difle 9 fè no» che era m^ro Anti^u^rio 9 e psrò non lo gia« 
dicava degno d'eflere tra' Maeftri Accademici annoverato 4» 

Accad. Voi mi fate concorrere ad evidenza nel voftro 
r^ntiiifteato 9 chepliiabbia detto ^IZinotti di quefli Pro« 
fcflbri 9. di quello iXzèit^ il (Crefpi 9 riportato 4^1 noftro 
Astore 9 e psjrò ingiui^ament^ fintoli Crefpi j quanto lo 
Scrittore vengano cifiti^ati •'^, , , ; 

DHet* Mon vorrei p5r6 meritarmi appo di voi latac« 
eia 4^ pitico del Z^otti ; , voi vedete 9 che tale confroa^ 
to era troppo neceflfario per dilucidare la mia propofiziO'* 
nesiicipèsxh^ymolto meno av^a detto.il Crefpi delZa« 
nottu e oèrò molto, meno in pregiuciizio dell' pnorificQ 
dfeU^ccàdcmia ; ; taqio pifif 9 che,,^qjicgU avealo detto Jq 
voce 9 e qmefto iniftaiijpa ? Per altro vi protetto» ch«jf 
mai mi è, caduto in mente» uè ia auima di criiticare an* 

opera 
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Op^a di Unto merito 9 ^ual fi è^tidU deKa floria dell' 
Accademia , e di nn Autore si ficcrédftato j ^tìal* è Gian- 
pietro Zanetti : ma fecza un tale confronto 9 e ienzario. 
contrare i tefii 9 come mai capacitarvi della Verità 5 e co- 
me difendere TAotore <ielferaa tomo «della F^lfifia» che 
riporta per txtenfttm on tal collòquio? Non A i?08i? 

4ccad. Cosi è certanoffnté 9 e ^er •quành) credito ia m'ab- 
bia dei veflro filpere? ^ della voftraóoeftà^ vi riprbte» 
ilo 9 cbe fé non vedeffi cogli occfaj ihiei un tsì confron- 
to 5 avrei dubitato 9 di fiutato nii a^te detto j é però 
profegttite pare 9 ben conofcendo^ cbe noù per critica 9 
ma pemeceffità^ perdòvere? eperjgiaftiatiah»'£leee sfor- 
iato a ferlò^ "' . .» 1. . e ..... 

Dilet. Pròièguiamo dunque^ ed eccovi nelVptiiiìo tomo 
:alla pag. 345* come parla ilZaliotti di Scefario Gavari : 
Egli perniò fvoiie 9 ^ioèilCéf Mariti] ^ >èhe^ -dot^rimipiofif^ 
fero MtnrneJJi Jtl no/ir sumere nomini Jidiverfe facoltà 9 al /e 
quali 9 fi in qualche modo il Jifigno jcOH'ùiéne 9 ejfe però non 
convengono cm Je fùdiefte Ire^ Arti 9 ^he non deibono Accomtu 
narji certamente con Jtitte quelle ,' ^rfef pèffènb ^ effe bifogn»* 
tei delle quali eJfe non AÒhifignano . Tuttavia 9 chi poteva al 
Marfilj far j^gineì £d eccovi manifeiìata T aggregazione 
di alcuni fatta per impegno^ ^ome ba declamato in quel 
fuo difcorfo il Crefpi 9 folo per vivo 4Ìéjfiderio .del mag« 
gior decoro 9 ^ fplendore <lell* Accademia . 

Dice in oltre 9 cbejiudiava alcun poco di dìfegnare% 
■4 quanto poteva convenire a fai niefliere 9 <Ae era Totrofta- 
to : e cbe eflendo ^tohltoSottobomiardierewl Forte Vrba* 
no 9 e f 01 Bombardiere.-^ • fice ^olpi bellifftmi . Ecco tut- 
te le fne qualità <le(critte dal Canotti ^ e meritevoli d'effer > 
profefTore Accademico tra' Pittori , Scultori 9 ed Archi reta- 
ti . Or cbi ba ^ettopih^leirinabilità di coftui per l'Ac- 
cademia 9 il ZanottÌ9 o il Crefpi 9 il quale non diflfeal'^ 
tro 9 /e Bon che era Formatore 9 e Fonditore di Cannoni ? 

N a Acei^d* 



OXFORD 
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Accad. Senza dubbio non può negaifi ^ che il Creipi 
non abbia detto il meno : £ del Melloni 9 che fcrive il 
Zanotti ? 

* 

Dilef» Eccovelo alla pag* 35S> del primo tomo : Io di- 
ce (èiopUce dìfegnatore 9 ed in certo modo più conveniente 
éncors ad un intagUatore 9 eie ad un Pittore t perchè adiu^ 
tagliare alP aequa forte fi rivolfe » e molte opere del Mae* 
firo in tal guifa pubblicò .... e pia a baffo : Dipinje egli 
ancora alcun pòco 9 ma ninna Pittura fece , per quel 9 cb* io 
./oppia 9 pubblica 9 e degna di confideraxjone ; e tancoappua- 
lo diile io quel fao ragionamento ^ coli adeflb criticato } 
il Crefpi r e riportato dal noftro Scrittore • 

Accad. Sentirei pur volentieri 9 come parla il Zanotd 
del Moretti» 

Dilet. Bilbgna prendere il tomo fecondo^e qui alla pag.18. 
vedete 9 che dopo d'aver detto » cbe fi addeftrò ad inta* 
gliare in legno lettere iniziali 9 e cofe fimili per gli Stam« 
patori 9 dice 9 cl>e fi provò ancora fèpoìeffè riujcire nello in-' 
tagliare in rame 9 ma conofcendù,9 che a farle v^abbifognavct 
maggiore difegno 9 e fapere 9 di cui era poco fornito 9 al pri-^ 
mo lawra principalmente fi diede .... x' invogliò ancora di 
rinovar / ' ufo della ftampa di tfe legpi •..•ma non vi riufci 
però come la gente defiderava ... . Intaglia 9 e bene 9 qualom 
ra il legno fia da fvalcnte-difegnatore difègnato» e fi puòdi^ 
re 9 che così fempre abbia fatto 9 conciqffiacbè quando gli è bi'- 
fognato intagliar legni piai difegnati 9 così ha intagliato com* 
era il difegno: e meno di tutto ciò faa detto il Crefpu 

Accada \rai&caro9 che mi fate ricredere. 

Dilet. Cosi di Pierfrancefco Gavazza detto avéa il Zanot« 
ti 9 ed eccolo alla pag.38i. del primo tomo 9 che quelnome9 
che non ottenne per P eccellenza nel dipingere 9 * ebbe per 
la copia 9 che ranno , cioè delle ftampe ; e poco dopo: non 
è però 9 che non foffè fufficiente Pittore . 

Cosi di Raimondo Manzini j leggete la fua Vita pò- 

ita 
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fia alla pag«9i.dei primo tomo 9 e Io vedrete cararteria. 
iEato per difigiiMiore di RUami 9 e J^Arabcfcbi » per addoba- 
tore 9 e ornatore di Sale 9 e Camere 9 di/ponendone cm g*r^ 
io 9 ed eleganza gli arredi • • . • 

Accad» Ma qacfte poi afiblatamente ogni un vede 9 che 
non fono qualità meritevoli per efT^re Accademico s c^ 
molla ragione avea. il Crefpi 9 fé lamentavafene # 

Dileì. Profeguifce a dirlo Scrittor di Qiratteri 9 che 
alle volre ineideva egli ftejji nella pietra • « . • • Miniatore 
di uccelli 9 e pefci d^ ogni forta : e tanto appunto d' am- 
bedue di(& il Crefpi nel fuo colloquio • 

DifTe anche quefti 9 che il Cavazzoni era un feoipLi^ 
ce copifta 9 e per tale avealo prima ^efcritto il 2^nottt 
Aella fua Vita allapag* 130* dei fecondo tomo 9 nelqua« 
le piacciavi. di leggere le fae ftefle parole: Nel copiare 
molto egli ntalfe ^ e quantunque non gli fi debba quella m&m 
defima e/ìimawney chea coloro 9 i quali egregie pitture prò >* 
ducono 9 tanta gli fé ne debbe però j che porriano molti rim 
manérne contenti. 

Accad. E di Domenico Fratta 9 che difTe egli il Crefpi ? 

Di^et* Per T appunto come lo defcrifle il ^notti 9 chia« 
inandolo femplice difegnatore ; cosi nel principio della fua 
Vita : Sarì^ fempre degno di laude colui 9 che dirittamente le 
proprie forze eltimando 9 di quello filo fi grava 9 che può fa* 
ftenere . Cominciò il Fratta a dipgnare per divenir Pittore 9 
ma non vedendofi atto a quanto avrebbe volfitto a dipingere 9 
nel difegnare filamente fi contenne • 

Nominò finalmente il Crefpi />^r mijèrabili dijegnato* 
ri 9 ed infilici Pittori 9 un Garof alini 9 un Mazzoni 9 un Gra* 
ti 9 UH Roffiì Certo è 9 che il Zanotti non. gli dille fpe- 
cificamente tali 9 prima perchè ne fcriveva U Vita ancor 
quelli viventi: in fecondo luogo 9 perchè non ne parla- 
va in confronto di più valorofi dell'Accademia ; ma fé ns 
aveflc dovatoparUfe dopo lalQr morte 9 ed inconfroa*- 

todcl 
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to del CignanÌ9 del Francefchini 9 del Mazza 9 delCrè. 
ti 9 del Milani 9 è di f ant^ alrrì Coaceadomici 9 come &. 
cova allora il Crefpi 9 avrebbe anche quegli detto lo ftei^ 
fo ; imperciocché intendeva il Crefpi di parlare del lo- 
ro valore in Pirtara itt^confitmio degli aitrÌ9 ed io un 
tal paragone» chi v'ha 9 che non fia per dirli tali? 

Forfè 9 che il Zanotti alla pàg* 17$*^ del tomo fecon- 
do nella Vira del Ma2zonÌ9 non dice 9 che circa h Open 
fue 9 fino poco felici le fue éfì^venture ? * 

Forfè del Garofalini parlando alla pap. 3431'non ne 
parla sì fcarfamente » che ben fa vedere lo fterile campo 9 
che mieteva? 

£ così del Grati 9 e del Roifi 9 non ne parla egli for- 
fè 9 come di buoni fcolari 9 T uno di Okngiafeppe del So» 
le 9 r altro del Francefehini 9 n» non noai come di Pro^ 
feffori maeftri di vaglia? 
Accad. Qaefto poi è 
Vikt Or perchè dunque tanto firepitare per quelb 
difcorfo fatto dal Crefpi col Zanotti 9 ^ riportato dal no- 
firo Scrittore 9 quando il Zanoici medefimo nel 1739 pub- 
blicò la fua ftoria deirAccademia 9 « parlò in efla9 come 
fi è fentito 9 ftflhi peggio del Crefpi 9 intorno a quegli 
Accademici medefimi 9 de^ quali dava notizia iftorica al 
Mondo tutto 9 come d'una nuova Accademia di Profefr 
fori ? Si fcnti forfè allora fiottare alcuno 9 akuno dolerfit 
o Farne querela? Nò certamente 9 e voi ve lo dovrefte 
ricordare ; e pure avuta ne avrebbe tutta la ragione 9 non 
pariandt>fi allora dal Zanotti 9 che ifioricàmente 9 laddo- 
ve il Crefpi parlava per zelo dell'onore della nuova Ac* 
cademia 9 per decoro della Patria 9 per gloria della fua 
ptofeifione*9 le non già per criticare. 

Accaà. Me Io ricokdo per certo 9 « ^ dire il vero 9 non 
vi fu alcuno 9 che fé nelamentafle9 benché aveflero po^^ 
tuto farlo gitijlamcnte s ma fapete voi il perchè? e cre« 

do 
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do di Qon andar langi dal vero» Io fapete? Perchè nel- 
la ftoria deir AcqidQuia t qaeile tali cofe fono fparfe quàs 
e là nelle rifpemve Vite » e non ferifcono tanto Torec. 
chios qaanto il di&oria breve » e continuato fatto dal 
Crefpi , e riportato dal novello. Scrittore nel fcio libro : 
Ecco il motivo • Direi inoltre » che qaélla ftoria è fiata 
poco letta dai Pittori % laddove la novità di quefto ter- 
zo tomo ha moiSa la <;ario{Ità di molti a leggerlo ) e » o fcor- 
dati di quello % che leilbro nella ftoria % o non avendolo 
letto» qoefto difcpr(a del Crefpi lor'ècomparfo tutto nuo- 
vo» ed ha ferita la loro fantafia. Siete voi dello flefla 
P«"re? 

VUei. Convengo nel voftra fènkimentosi al quale aggina^ 
|erò molti motivi» e rifleifi, tutti veri» e di pefo» che 
liSrifco a manifeftarli an'akra volta » che vi rifpon« 
deranno « 

Ac€a(L Mi iàrà molta d^agg;radim?nto ; peraltro vegga 
beniifimo ancor* io » che molta peggio ha detto ilZanot* 
ti. nella faa ftoria di quefti Accademici » e non molto 
a decoro di quell'Accademia % della quale poneva in luce 
gii fplendidi principj 1 e cbefémbrava forfè neir impegna 
precifo di tacer molte cofe » e di parlarne con più van« 
t^io» laddove il Crefpi pel fine retto» per cai parlava 9 
dovea parlar coti» né fi può in eonta alcuno criticare 9 
e n^olto n^eno il faggio Scrittore a che n*ha riportato il 
difcorlo » 

Dilet. Ho piacere » che a poco a poco veniate dalla mia « 

Accai. Sì certamente » e fé vi riefce di convincermi ia 
tutte» Quiterò quind* innanzi fentim^nto % e parlerò di*» 
veriamente da quello » che fin* ora ho fatto • 

Dilet. Cosi ipero » ma per ora chiudiamo i libri » per 
riaprirli domani Jera* 



DIALO. 
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DIALOGO IH. 

Accademico • Dilettante • 
Diiet. r^ HE ? vi trovo con quel libro aperto innanzi > 
V^ Ed è pur vero 9 che vi degniate di leggerlo ? 

Accad. Oh 1 venite pure 9 che giungete in tempo ; Io 
non me lo farei giammai creduto 9 e dico feriamente 9 che 
l'Accadèmia noftra ha tutta la ragione di lagnarfi del fuo 
Autore • Sto appunto leggendo ciò 9 che a mio credere 
non ha difefa • 

Dilet. Non ha difefa ? che Domin farà egli mai ? ^li 
mihi ad defendeudum dediti » bone accufator ? 

Accad. Egli è la narrativa fatta dai voftro Scrittore 9 di 
un pranzo dato dalCrefpi Pittore al Zanotti 9 tutto com« 
pofto di gnocchi • 

Dilet. Ah 9 Ah ! Affé 9 che mi fete ridere i E bene co« 
fa ci trovate da ridire? 

Accad. Che ci trovo ? Per voftra fé vi parlerò anch' io 
con Cicerone : Multa Jcelerate 9 multa audaSter 9 multa im^* 
probe (4} . Ci trovo 9 che agevolmente è da crederfi ciò» 
che ho fentito dire 9 cioè 9 che quefto fia un bel ritrova^ 
mento dello Scrittore per dare de' gnocchi a tutti gli Ac«< 
cademici 9 méntre fa l'Autore 9 che interrogato il Crefpi 
dal Zanotti 9 del perchè fatto gli aveflè quel pranzo 9 riA 
pondeffegli 9 perciò fia un pranzo confacente alP Accademie^ 9 
di cui fiete fiato /' lì\fHtutore . Or quella 9 parliamo chia-' 
ro9 non dovii dirfi un' infolenza? e come difenderla? 

Dikt. Adagio : Un paflb alla volta • Primieramente vi 
dico 9 e fon pronto a foftènerlo a chiunque 9 non efler que- 
lla altrimenti un' invenzione ^ come fi crede 9 dello Scrit- 
tore 9 ma si bene un fatto reale 9 ed un pranzo vero 9 e molti 
vivono ancora 9 che fi ricordano averlo fentito dire dallo 

fieifo 

(ff) Cic. in Orat. 
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ftei& Pittore convit^t^s quando viVeii 9 e dalla ftel&jcoo- 
virato Zahótti $ che dove raccontavalo per >fàceÉia (* tacec^ 
donejJéró^',appIicaÀidné}'ricavavaiie' Je-ur^dtt dar. quanti 
ri^divahol' È iebracnafie^ che vi ckai^^de*teftilllon] di 
ereditò ^è^lti » è tatti dirgni di fedev^iafoHjirobiOàafiuv 
ìò: Evinte -^ì hsM 'fu di^aeftdr r nott -volendo io per ota 
ìtbpegnarriii a Aatiifèftarvi i ^raggiri i e gli attenf atir: «hi 
un voftro Accademico per far credere »: che qoefta iia ibi«i 
taun' invenaione del noftro Autore ; verrà tempo di m&«- 
sifedarli ; per ora contentatevi » che to vi dica y che non 
dovrebbe riafcirvi ftrano-im pranzò tatto 'di. gnocchi » 
^aandp un altro pranzo tutta di pinnodit fa già :fatita aU 
tra volta dal gran Guido Reni 9 che' £[irfe fapret» • 
* Accad. A dirvela 1 non ini fovviene $ e però fatemi il 
piacere di rammemorarmelo* 

DiUt* Il fatto è riportato dal Malvada alla pag. 35. del 
fup (ècondo tomo 9 e vel racconterò coiQe Co alla meglio • 
Dice egli adunque» che (roi^ndofi una volta Guido 
R<eni a dipingere la Cappella del SantiiCmo nella Cattedra* 
le di Ravenna 9 chiamatovi dal Cardinale Aldobrandini 9 
di quella Arci vefcovo 9 e fdco condotto avendo per ajutoì 
Ira gli altri (uoi Scolari 9 anche il Marefcotti 9 giovane 
quant' altri piacevole 9 e cheiempre condiva i fuoi dif- 
corfi di fpiritofe facezie : avvenne eh' egli un giornocbie- 
deiTe a Guido 9 in qual parte del Mondo fi trovaflero al- 
lora 9 e come fi cbiamafle quella Città • Come forpren* 
delle tutti l' inafpettata interrogaàione 9' e quanto infieme 
di ciò rideflero 9 la(cioIo penfare a voi • Perchè 9 con vi- 
fo oltre r ufato grave 9 fi>ggiunfe il Marefcotti : Signo- 
ri 9 non vi prenda di ^iò maraviglia 9 poiché avendo io 
adito chiamar Ravenna la Città de'pinnocfa]9 e nonne 
avendo 'fino a queft'oggÌ9 in tanti giorni 9 <he qui fia<# 
mo 9 veduto per ombra 9 non che nnjblo comparire «L^ 
la tavola » né in altro modo 9 ragionevolmente parmi 
T.PIL O aver 
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aver laogo avuto a fofpQttaf» noi ia altra Terra ora^ 
^ere 9 che Raveooa i|oa fia • Se gli pionochi ìqdo il 
predicato di quefto* Paefè ^ « qa) noa altrimeati ci fq 
ne dà » o ne coaiparifce 9 che (e alla Tana ci trpra$aio f 
perchè . dattqae ir' ha egli a feoibrare cosi ftraag, la mig 
domafida > da levaroe le rifit $ e da farne ojtrfWgliar epi- 
canto? Già ninno rtfpondea 9 temendo pnre non ilMa« 
vefcocti fi fofle adirato 9 quando Gaido ripigliò : Giova- 
ni 9 non a torto il Màrefcotti ci rimprovera 9 .polche egl'à 
pur vero 9 che io Ravenna ei troviamo noi 9 e qui pin« 
aiochi ci fono .di pi& faporiti. 9 e più in abbondan2a » 
che in altra parte d' Iralia 9 e noi da fciocclii fino ad qr% 
non ce ne fiamo iatta una (bienne fcorpacciata ; Nondi^ 
meno air ommefib rimediare fi pub 9 e conviene 9 edob« 
biam iaziarci una mattina di qaefti 9 acciocché pure an- 
eh' eflb poiTa a fna pofta goderne • Ciò detto 9 e ftabili« 
to 9 comandò il giorno appreflb ne foflfe pofto a menla 9 
tenendo ordine con chi Spettava 9 e di quanti 9 e del 
come condirli • 

Erano già tutti a tavola 9 quando da' ferventi fa 
loro mefla innanai quantità di vivande tutte di pinno-- 
chi ; vnò dire di pinnochi la mineftra 9 fimilmente Tal- 
leflb 9 V arrofto 9 di pinnofifai le giuncate 9 i faporetti 9 le 
crofi^e9 leorfelle; infomma .Wtp quanto vi fi mangiò; 
£ non furono diverie. le fratta 9 in vece delle quali ven- 
ne un gran bacile di coxif<ftati pinnochi ; né qui anche 
ftette il meglio 9. fendo piacciuto a Guido per compi- 
mento dell* opera 9 che tutti fedeflero in un mezao Tac- 
co di pinnochi altresì ; ciò 9 che die loro occafione di ufci* 
K in grajUofiffime lepideaze 9 e motti 9 e frizzi detti al« 
lora da que' vivaci Spiriti 9. pnde fi Hette per tutto il 
corfo di quel jpranzo in piac^voliffima allegria 9 parten- 
do infieme la brigala 9 non men contenta 9 che impin« 
m^'ata f 
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"- Aieéd. Mi foY vieti* ora d* averìo letto 9 ma <{avòiiiai« 
nto fi è con aflai più di leggiadria »che non fi fa da qaek 
lo Scrittóre ; Veramente V idea fa pittoreica 9 nobile $ .e 
ipiritofa. 

' DiTfA Perchè <IeI pari non farà l'idea del.pruao do^ 
gnocchi ? E fi» fi crede treriffioM il praMOM^di cpiomkhi 
fatto da Guido alMarefcotti » perchè AgHakneste noanfi 
crede il pranso di gHocdit latto dal Cre^i : al Zanbtti? 
Qaal difparitài •':..;» 

' Accad. Qaella fnedefima« 9 che eorfetraril.praflso&tto 
da Gnido da vói ratcontato-» e ^etio ydbe jfi dice: dèi 
l^ranao filtro dal Calcedomie a Tito Qainzip Gondottte- 
re d* Armate ; Còftat fitrov^ nn giorno ad .uQ.pradi0 
tutto di carne |)orciM9 pet alludere ali' iofingardaggU 
ne» e poltroneria de' fnoi Soldati. Ora ficcpme il pran- 
zo di Guidò' fatto di pinnoqbi 9 fir una graatofiffima bur- 
la: e tinello del Galcedonefe fttto di carne pqrcsca» & 
^na folenniffima fatrra ; cosi» fé qìieUé di ptnnòchiiii 
lodévole per rinvena!fioiiev9^^tiefto\ da gnocchi fuv hiaft. 
inevole per l' applicazronbs i' -F' ' ^ - ^ ^ 

Dikt Oh in quanto pollali' applicazione f perdonate^ 
mi 9 vi dico (eriamente 9 cheeiTa con cade generalm^n*» 
te (opra l' Accademia 9 e tutti gli Accademici fiioi 9 co- 
me fé per tanti gnocchi gli avefle voluti tntti carattff« 
rizzare 9 mabenii quella fimilitudine va a ferire quei ((>• 
li Accademici da tflb lui ncoiinati» egtudìèatii^.anor- 
ma dello flampato dal Zanetti^ non del vdore degli al- 
tri 9 è pèrb creduti non doverfi aggregare per Profeflo- 
ri Maefiri 9 e già flati per inabili dipi&itdallo fteflbZs^ 
«otti 9 ma non niai fopra il corpo tutto dell' Accade* 
mia 9 né de|H iritri per confeguenaa iGnomiiiati^i qua- 
li anzi vengono da lui giudicati per,v«rì PfQ^flbrÌ9 to^ 
ile 9 che fi profila» che quelli ì che nomina^ tionòiér 
ritavano di ellbre aggregati in qàei Co|ifeiro4 CSiecfieu 

O a quan- 
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-qniiido Te parole degli Avverfarj fi poflbn^ agiNiIaièd« 
mente interpretare in più fenfi 3 vuole l' equità 9 cbe^ 
Vinterpretino nel migliore : quanto più dovrà ciò fiirfi nei 
cafo noftrot dove è si chiara la ragione» cheperfuade 9 
«verlo egli detto per li foli nominaù Accademici ? £ciò^ 
eilèndo, come lo è fenaa alcun dubbio^» Qooiinerete voi 
9MÌ racconto nna ifafiilensa.?: - , r. r * 

:. Aecii. Mi era 'còmparfa tale: Gofa» volete» oh* io vi 
dica : Voi mi fate comparire il nero pe^ bianco * Cer^ 
itttinente a ben penfarc la co(à »;ella è.cpii» e prima^ 
dicenfnrare converrebbe attentamente l^eris » bep pon- 
derare le propo&ioni » «d inteddi^re i feiitì^etftt degli 
* Amori » altrimenti direbbe qirt :il Ber ni e 
\ : ..... J« wr quantf nnelU » ^ ; 

^ gifa»/^ mai diffèr fi^v^h 9 e carote 
• StMio al fuoco d'fikr le VeachixrtUe^* ; 

|i{a» e qoefte parole alla p^. 231. dette dallo Scritjto« 
47 é^ cioè : Se ciò 9 eh dijjè di prevedere 9 fi M avverato f 
-i'ferò foffe^eomc un profético pronoHicare i ognun da fi po^ 
tra vederlo} E quell' altre più a b^floU) '[ _ , | 

eie fi k'ingem» onorato valenf (Amo viveffè: aHeph t e def-» 
fi MniWCùb iata al prefinte completo dell'Accademia 9 non fi ^ 
^ccfa fiffe per dire? * - 

-lattei quefte propofiaiom.si io dico » npn Toqq -forfè ìq- 
^1i«ri0|e all'Accademia.? t i/ ; .. > .i. ^f , 
Di/(r/.;Ghl qqantò iijirero ^el ddÌ*Àriofto^; 
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j k, pia ; voffCi ^lp^^t>prApfiq; inganna \ ^ j, 
f>ifo^ii£[ ìt^eatMfximtk 9 'Jpoft diflfe •it-Cr^ff i 4i jpae^tqdf- 

^tev»^davoriteudanqact di^lcggerjoi.: : : . - vi i? 

-<Jtccéul.AEccoìo qui» alL» |»g, nip »; ^^Jncfoft^n^a.fi r^ 
ibptigeiialfireviedejce 1/4^7^0^^ d^e^V^ di sf 9^i^i 9^c 

^^lléptiìfoffióii\9j!ifTt^:n^^^ iotaUf d^^^Mt^r 

'firÌ9i^lkiScuok ^\iMi\J:rtCii^^t^^ 

\X) JHÌet. 
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piìcf. Sim 'lodato il Ci^ló; Quofto dilfl^^ae è^qaelio» 
che dice di prevedére il vaient'Uòtnoi è che poi lo 
Scrittore dice 9 ch'ognuno potrà ^vedere òa-^^ fé ilafi 
«V'verato 9 o nò : Bòn è coti ì ' ■ 
^ Accad^ Còsi è • \ , - . 

«> 'DiieL Or bene 9 Bttemi graiia ; Ogaano dùnque pnà^ 
«(Fere Giudice fii ciò a Ifiio talento: or rimettendo egli 
io Scrittore la decisone «1 giudizio di chiunque» ieuM 
ch'egli giudichi 9 ch^ torto fa egli > e quale ingiuriale 
uir Accademia ? -f-" - -r- ^. r t 

O ella prefentemente è tale 9 che merit* pot^rff^ 
giudicare» non veiificaìrfi in lei que* proguoftici- » ed in 
quello ca(b ella nulla perde 9 ansi trionfa 2 Oquefti oroìi 
gnomici prcfentensenté » equefte prèvifiòtii iu lei fi vt- 
fificanò» e ciò non viene dallo Scrittore » m« daleiile(^ 
fa^ e perciò' iblo di lei ftelfa deve dolerfi*. 

. Ma- parlatado qui fra .noi- dòn tutta^ \U confidenza ^ ^ 
ditemi 9 dove fono adeflb 9 non dirò le -maniefe uè dbT 
CarAcci^ Ile de^Reni. uè de' 2tiib|>kri » nè4è* Tnfki» 
ni di tant*^ttii^'dèl fecòio paffito"» fria^^ fcemyìdt^v^ 
'fono' ìt ttk^kÀ de'iìpybféflèr!^ 4nfi»!idrf4a kitfielliv^o^à 
•dfire • dis^CS^fiàni ^^dè^FrincétóhibiiV di 'qùelte;da**Sote é 
^ di 4ant* a^kri ^ «orti nèl^ ptioeipio 9 k^ atta^^et^ iit 
Secolo prefème ^ ddtre Tokio ^ Dove -ahiidiio le maniere # 
the »^accpftifio'ii queUe^de^^CfetÌ9 4e'Ti9feUi<^ à^^Crt^ 
^3 « d'^ahfi morii pòAi5anni-foÉo'9^>ic^ i » cì^ 

' -AéckéU C^ >n'bà%tè''fi ittì^^i ^iìxx |»aite :^i falibl 
^n^e -moki 'f>M' ^ ilb9ttì 9«6f^flbt4>9^ì qdalirfe'^M^ 
lè nìàniere àikicHe tr<^^(fe^ubn»*^9 'ò^liille^^ bgiòdie^nb 
DÒQ-'ii àé^tfaHd V'haiifad ^rò'hiim&f ectiaene-^P^' beUft^l 
che gli cofti^fcéoò veriProMor i 9 ^ e^^ quéfti igao ttidti ; 
- • ^pfe/it/r Dunque noìi' fr '^à^ifiblié^à il ipWgiicrfKcòir^Dun. 
^iie^ i'^Acèudetnlà ^noà hs'ìdl«1bttie0fm^ dèikti %rtt«6Tef^ 
tAi^'ìl fat^o-^fi^^^ 9«; the ^Crkfili^àMat^loidèllpUMiais 
' * '^ * fode 9 
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fode , e madiccie degli aoticH Pf^^flori $ e quefiecer* 
to fi rofK> perdute : e fé cosi è $ non è qwfia la dcoi* 
4epza delia Profe0ipoei^ 

Dov* è qael folto nuAiero di QiQvaoi d'ogoi f»r 
zione 9 cbe fi fono veduti 9 non dirò jai tempi andati 9 
iqa a*ooftri di in '^(^ogna a itodiafe la Pitcara iidlci# 
Scuole del Francefqbini 9 dello Spagnuolo » del.Crefi^ 
di Gio: Giufeppe dal Sole» d^l Bibieua » del Torelli» 
dei Mosti 9 del Graeiaoi? J>)ve? Una fola ^ feotite ie 
fon di fcreto ) moftratemi una fbla.delle Scuole 9 che qqì ^ 
lion dico i iioftri antenati .9 ma che api fiefii abbiamo 
veduto • £ quefla non è la perdita delle Scuole 9 e 4^* 
IVlaeftri 9 preveduta ^ e pfognofticata daI^Crelì>i? 

Accada SomigliaiS^t^ perdita aflègoiir fi può a diyerfej 
altre cagioql ; noodimeoo vi fotipperò alcnpi di doì 9 che 
hanno Scolari 9 taPto diEtgcufa^ qu^tp .^i^Scoltura ^ ,( 
di^AfcUlfettura : diioque^ ifeoipr^: è falfo ^ ^e^ii fianp per- 
datele Scuole* . , r . 

,.IHUt. Datami bravi Waeftri 9 5om9.^ia8tic^|9 ^^ìs- 
4«ete fv^re Jn .n9l{a ii'ipiell e cUv^rfe altre cagioni ; fD» 
j[egiiiamp/fioi:: ;I^Qqiie fé i|;pMgiiofiico del Crefpi non fi 
yeiific4 sperebbe iHgqar fi. ^ello Scrittore ? ma il &t$o fi è# 
cbe per cbìamarfi, y^^^t^^nte^ una Scuola 9 cpm^ erano le 
pafiate9 non.bafta 9 che uà qualche Profe|G>re tenga^ 
qnattroU o ci«qte gio?MÌ. ^ odiare lil pifegào : V* t 
egli proporaìofie fra trei9 .0 quattrp Scoiti, delle $t^ 
feltri Scuole 9 Col num^pro di quaranta 19 P cinquanta^ 
Sofè^nì^. che fi.<ontavanp nelle, Scyole pai&te ? E. poi 
ilriCiefpi non inlqndevia: di parlare deV^^iiri utcum^ 
qm 'i iVa.de* v^d: 9 ed eccellenti . Maeflri 1 ^ qucfta la dip 
r<te malignitèr o-.un fatto iqcQntra,^il^? . 

:Atc4d*$c aodbf in lutto fi yctftSèf^f^ % vpn hiibgna 
iyrlo.9 epmòltft fteqp fiamparl9<( c<>^cfM il Mondo veoii 
ga. . ft]ir.€cigl>iaio8c di t«l decad^njia in^. una (iiHijk 9 che è 
: •- ' fiata 
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ààU un tempo %i ricca di Scuole $ e di Maeftri $ e che 
ha all'Accademia st rinomata > 

Diiet. Coli è quando la cofi fteffe fra di noi » né al- 
cun forafttere potefle , avvederfene ; ma la eoÌa eflendo 
paflata a notiaia di tolti 9 ed i Foraftieri pur troppo 
rimanendo forprèfi nel fi;irare per Bologna » e dolendofi 
compaffionevolmebte delto ftato prefthte della> Pittura 9 
dobbiamo noi fotCc alzar la tefta » e contro V erldenza 
oftentare il cobnrario' ? fi'-non farebbe ei6 'tfn^msritarfl per 
io meno la pateitlQ Idi ]^as2i? 

Qàando por^d iktta^d^tina materia » chl^fòriro 
noff deve fare la fi^r« di fcioccò$ e mdlt^ meno queU 
la deirimpdftorej o 4eir acklàtore «e Ma deVe parlare , 
s'egli è Pjrofeflbret ^a ^ello. eh' egli è 9 e h non è 
Profeflbre» da >etiò ;dÌttadino per bcnefiòio Coomne» e 
da veritiero^; Dere i1:oprire 'le funéfte cagioni de'ma-^ 
li» 1 pregitidisJ9 gli érr(irrì^^bcraifto^^Wll6 inA^mnà», 
che pofla dar lume alla povera Gioventù » incitamento 
a porre argine alla^tonrente -de' mali 9 e rimedio» i* dif* 
ordini 9 per vaoliigglo è dèr^ubblreo9 e del privato «: 

Forfè che è un piccol danno alla Città noftra lau#. 
mancanza di tatiii bravi Maeftri ^ a' quali venivano Mt^ 
to di commiffioni eftere 9 con utile loro si ^rande^? ^£' 
egli forfè un ptcciol danno per là Repubblica ia^pérdibi 
di fanti bei talenti per mancain» del verowfludio'9 e^ 
della iaggia 9 e retta diresione de' Maeftri ? FGarfe^é^ in 
fine 9 è lieve danno al Pubblico la mancanza di Unti 
Foraftieri 9 ^he pai&vano pel cqrfo di anni molti qui a 
ftanziare per apprender l' Arte 9 non parlando della^ 
gloria 9 che ne rifttltava ali' Accademia 9 ed a> tdtta^ la 
Èittà noftra? 

Accai. Non può negarli 9 che il danno non ila gra« 
ve per tutti. 

Difcì. £ fé dunque fi fono io qùefto libro di quando» iif 

quan- 
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qjaaodQ i .6 ^giuftg Itoj^partamtà 9 iddiuti gli errori d' nh 
cani in generale 9 i pregindizj» e le ftortemaffimeneA 
diriggi^t; ) per c\ii .iì graVi danni ne provengono) farà 
d^ cri|i<arfi lo Scrittpce, che,lje.detiefta,9^e vorjrebbecort 
yegg^ii^? <^l<>Sci%tor(^^ (he^ arfcrivere Jamofifo^ìtofl^ 
(liAiT$ghwzd,di c0»Xorare^ 1 ji^.da mal talento di xoor* 
d(?re^?.ti3aìfoJi^.dairA0)0r del veroni edallaorama d' intro^ 
diirre il buon fenfQ? JSlivia» confeffi^molo 9 bifogoaef^i 
fere molf p poop aoìadte della vi^rità 9 jcfóU* onor dells^ 
Patria» del bene del pubblico 9 e del primato vantaggia % 
e dcUa gloria, delle (^U- ArtÌ9ji iif>l4rfi(4*Miilibro9 che 
porg« ciocì ta«Qi8nto » li^ne 9 t motéi^ allt qdmnQe utilità:. 
, Metti* Maiyeg>Ì9,qtteftp^SÌttoi!(Bt ?i dice alla' pag.(yv 
<ilie cmwne dfpgnga h fperati^b» di (divOùr Vf^cn/ noma 
^i rAveJ^:cmcepjtéiìiiiB^l^h^ fper^ri: daquaa« 

io egHi;aiIerifce ?J]>tti^a«:noi} jblm detto per vantag^ 

gio9 aui;feridir^Q^cor9f99n.^r amore 9 ma per mal* 

'ìDtkté ho dice % è Mf ob9 noflb la dice do^pp d*avereJ 
deploTjato il f^eo mmbio <^i'&udioii 9 la- poca freqnen* 
sa delle Acéadémié9 il picciòl numero de' veri MaefirÌ9 
e fap noncfiratizà Jagtlmevolè di qaeglidjati» é commodÌ9 
ébe prima fioti erantvÌ9. e obe in oggi abbondano; e ciò 
cflihKk|9/tbi puè.ditfe il contrarlo? 
«.*• «Lo ditie9 è vero 9 ma nellaguilà9 efeofo» chetuO 
to di'- fk il Sacro Oratore 9 il quale annuniia la dannazio- 
ne iair.adienza 9 £e non fi cangia di coftami ; Cosi gli 
dice 9 che €$nvicn^ deponga h jptraxaLM di divenir v^letit* 
uoma/flfi l*avejfè concepiteli foggrungendo 9 che tale fua 
propofizio/ie . fa^àida ellb prosata con tutto il contefto 
deir Opera fua : nella quale facendo vedere a lume cbia'* 
Sfì9 che .min fi fztnó qui^gli ftttdJ9 che da'noliri paflati 
valent* nomini fi fecero 9 e che non s'inftruifqe la Gio« 
vtntk a dovere > ne vieuc por legittima cojareguenza 9 che 

giam* 



SCtriTURA, BD AxCHITlTtURA Hj 

giammti fi potrà trrivare alla loro perfezione f qoando non 
: cammini per la ftrada iflei& • 

Atead. Ma quel volere egli fiur da maeftro » da cor- 
rettore » da rimodernatore » non farà forfè rìprenfibile ? 
.Di7(f/. Centro il vieto » e T abufo» ha iempre dirit- 
to ognuno d'alzar la voce» finché nonceffino* Quefto 
è flato il principale oggetto dello Scrittore » e quefto la 
Inetta ragione ve lo guidò si fattamente » come fé ella men 
defima gli avefie foggerito Tavvertimento dalla (avia Re- 
gina Anna» madre di Luigi il Grande» dato al Btrlier : 
JitleXé^ travMUex faus cr aiate » & fasies toMliebonte au vi* 
Vf » yti* il ne refte que de la vertu en Franca . 

Accad. Voi però m'accorderete» che fi può avere l' in- 
tento iftefiò per diverfe ftrade » e che fra quefte la pia doU 
ce fi deve Tempre tenere • 

' Dilet. Sì ; ma conviene » o Amico » conviene perdo- 
nare i giufti rifentimenti di un animo troppo fenfibtlmeit« 
te penetrato ( ficcome dovrebbe eflere ogni altro dotato 
di amore » e di difeernimento ^ da ciò » che può diminuiti 
re la grandezza » V aumento » ed il decoro dell* Arte » e 
della Nazione . Sì » ma biibgna perdonarlo particolarmen- 
te ad ano Scrittore della fila forte » il quale » e per la fàgw 
già direzione avuta » e per la profeifione medefiàia » che 
lodevolmente efercita» e'^r le cognizioni» che ha di 
queft' Arte » può in teorica » ed in pratica al par degli a}«i 
tri parlarne» 

Accad. Altri però della fua ifera » e faggi Scrittori infie- 
me hanno tenuto diverfo metodo • 

Dilet. Che dite voi ora ? Voi v* intendete qui di par« 
lare del Zanotti» non è vero? ma fentite un poco » giachi 
che coti vi piace 9 come parlaegli alla pag. 310. •A^o» i^a« 
lendofi fottoporrc allahriga di copiare 9 e parla di un fuo 
Coaccademico dementino allora vivente » P Opere attrni » 
T. VIL P ^hc 
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eie fu9r ejfere la feaU fieura » onde giungere a far di pra^ 
pria invenxìone con qualche. eceeUenx$ • 

Aacbe nelP introduzione all'opera da lui fatta» Jel^ 
le Pitture di Pellegrino Tihaldi dice » in un tempo 9 come 
fi è il prefente 3 oh ! quanto ejj^r dovrebbe di maggior étv* 
n>antaggio in wce di moderne Opere di Pittura P offerirne 
per efemplari agli Hudiofi % antiche » e del miglior fecola • e 
di alcun di coloro » che con vera 9 e ben fondata fciewM 
tanno alla bella ^ e pregievol arte del Difegno foddisfatto 
interamente 5 e con ciò rivocare ai preteriti r^ed ottimi fiu^ 
dj la Gioventù 9 e Jè ancona p^If^i^f^^ > rimetterla colfic^ 
€orfi degli uomini grandi 9 dalP ingannevol Jhtiero fui buon 
cammino • E poi fi criticherà il noftro Scrittore per aver 
detto» eflèr cofa danaevole per la gioventù» l*aflaefar- 
la a copiar fblo le deboli Opere de* rifpettivi IoroMae« 
ftri ? Perchè il noftro Scrittore non ha u(ato » né le pa- 
role coti ricercate » né le frafi così Andiate » nèleme« 
lafore cosi poetiche » perquefto avrà detto più di qael« 
lo ? Bifogna leggere » e pòi criticare • 

Accad. Il Zanotti però » mi pare » che non difperi 
nella medefima introduzione » da voi teftè citata » del 
riibrgimento delle Arti » coinè .aflblatatneote difpera il 
voftro Scrittore. 

Dilet. E' r69o » che il Zanotti non difpera» ficcome 
non difperafi della Hilate del peccatore'» qualora ficoa«» 
Terta » da verun Uomo apoftolico » ma non ne difpera 
lo Scrittore noftro altresì » fé l'antica ftrada dagli fta^ 
denti fi batta ; Avvertifte però alle ultime parole del 
Zanotti in quel luogo appunto» che voi dite » che non 
difper^i? 

Dopo d'aver parlato del beneficio» che proviene 
dair oflervare le ftampe intagliate da bravi originali » 
dice cosi : Pare egli 9 è vtro » che fin qui un tale ficcar^ 

fi 
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fo MU poco mtrArte pomato » tna^wn per ^nofto 4* ha a 
difperar di lei • Rejpira pur* anche l\ infermo 9 e fin che ci 
è fiato ) dice il Braveriio 9 ir* ha fp^anXA 9 t comecché lan^ 
guente^ e femiviw potrehhe ^ • . . il beHÌgniffimo Rettor del 
Gela rivolger clemente gli occhj alla Terra % e ad ima 4I 
ielP Arte relUtuire la priftina fanith . affilo » che mi di 
pena • • • • Notate beneiqpieftealtiiiieparole»chequifiA 
il buono : Quello 9 che mi Jà pena^fi è » che non fi vede ancora 
ilerepufiolo apparire > che un giorno sì felice deve condurre . 
Non difpera» nò» è vero il Zanotti^ ma lo ftato 
prefente della Pittura lo chiama languente 9 ^ femivivo » 
e perciò faa biiogno di on miracolo per ottenere la pri* 
tìina fanità 9 e finalmente non vede il erepufcolo 9 che 
il bel giorno debba condurre. 

• Accad. JMa quel voler &r confiftere la ftrada di dive« 
"Dir eccellente neliUrte nel copiare le Opere de^Maeftri 
«nticlii 9 non à ella una propofiiione troppo avanzata» 
e quafi direi .lotta Tua? Non può tale forfè diveniri! per 
altra ilfada? 

Dilet* Ob^nefta» a dirvela» non me Tafpettava da 
voi » né è aflblutamente da por.voftro • So » defiderarfi 
da^ moderni 9 che come ora le mode 9 cosi giornalmen« 
te 9 per dir coti 9 a* abbia a mutare metodo di ftudiare 9 
é fi va ingegnando* lia tatuano di dolcemente lufingare 
al ienfo 9 nell'atto 9 cbe.abbaglia la fentasla conbelliiP- 
lime ciarle 9 che rrieicono 9 Jcome dice il Taflb 9 
' ^ Dolci ^fe adudiiifii. t. dolci' it^gant» 9 . 
Ond' ejcmo fovenìe prismi dafini. 
So V die queiH tali dicono 9 trattandoci da 

«.^ «. • ..■ «. • • ■ • #. • Jcioccbt.9. .. 
O* ogmm può far della fua paftor gnocchi ^r) ; 
Ma fb altresì 9 che T autorità 9 e la verità Ari Tempra. 
di graddifimo peib predo gli nomini di giudiiip t e che 

P a le 

(x) Malmant. Cane. i. Stanz. }• 
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le imoMiginazioni dicodefti tali ao di rvanirafinò : 0^/« 
nionum euim commenta delet dies Qi^ • 

Se qui avefte iiHi&retto degli Avvertimenii del Za« 
notti per io tncammìuamento di un Giovane nella Pittura » 
Tedrefte» che il Gap. IV- tratta dell' atilità 9 eneeie^i- 
ti del copiare le Opere de* graa Maeftri 9 e coDvio'^eno 
temente refterefte perfiiafo di tal verità ; Vi dirò .9 che 
Del Proemio dice chiaratnente : Io vorrei in frdiHca vedc^ 
re chi per altra via camminando fia mai giunto a far cOt» 
fa 9 che motto vaglia. Non fi è veduto ^ né credo » che fi 
wedrà. 

In proposto poi delle Pittare del Tibaldi » che 
ibno nella Refidenza della voftra Acca^^emia » còti ia^ 
difcorre: Cosi s^ intendeffe ora a /Indiare j quanto fui ap» 
prender fi può 9 e quanto fi vede 9 che fiudiato uvea F infi^ 
gne Pittore t prima che a cosi alto • grado gingnefp i maj^ 
tiovitk inforte da pai 9 non lafciano difcernere » ed aiiracm 
tiare una tal verità. 

Io non TI cito 9 come fentite» che il foto Z^nottl ;t 
l)enchè altri Soggetti 9 ediimaggiore:au:tor^à^ ediniag- 
giore fcienaa poreifi addorvj in coofesmaziotiQ del detto» 
vi 9 perchè è voftro Acca<kmioo • ed ano d^t.voftri Fini** 
datori* '■''■'■.. ^ j:-^':, 7: .. t • - * ; 

Parlando poi delle celeBr^PictaDe dello fteiToTibalf. 
4i nella Cappella Poggi in S. .Giacomo .9 . J'e : die? eflferdi 
fiate lafcttòla noafòTade'Xiir«ccl:^ mar'de: Pllti««riòfti£- 
fògaenti : zEfiffp s*^^gtoirHÌimieil'hù\vedpa frequentata 9 cioè 
la Cappella 9 ^ giovani 'Scuokrii$\e:nai:Joii^di poi 9 che 
rArte meno fi fludia:i:e pia di ciò 9 eh ijonda^iefitg »'V 
fcienxa/ùéré^ Ji Difegno 9 e Pittura^ quello fi cerca 9 aie ab^ 
iaglià 9 'e dalla pratica foto 9 e dàlia irappo Mera fanta^ 
fi» ptàirisràrfi i ed in altro Ittogò^iddia eni«wU^fif»«rG<!l- 
tfdla cagionando 9 ridice : -^fik\Qippalf^y.i(i(fmi^hr(m 
"^ t. - ' ' " io 

(1) Cic. 2. deNar.Deor^c.i. . 
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h iett9 3jfu fimprefcmh di ottimo pifcgm % e freqmnt^tm 
da quanti àveriima Jt^igucntenienté Pittori 9 e finché quol^ 
io fi è ftUdia9o\ thè f il migliore ^ e principale iflt Arte . 
Molti àltrì pa(& dello iitVh Scrittore potrei iàtMi aoo 
fftì«'; Vfafe §éfóòhtedurvi trflltrcio's a\m<2 fòlo baft An- 
do averri con effi dimofirato » che la maiSaia 9 coms àìm 
cefte^ non è tiitfa' -del f>oftro Scrittóre) ma ^i bene del 
-Zanotti incbi^^ ébeda óuthti fcH^ro dell'Arte i ralenti 
vrofeflbri »Ttit pèt egli tp^tù, : Gh*^aacor* egli con ^lo 
fae propofiìiGro¥'fna^&^ decadeàià dell'Arte 5 lut 
fiortara det nuovo mètodo di ftudiare V eà i pregindUj-i 
iie'qaali va avvolta la' mifera^ ftaiiofa Gìotenttt . E per 
lìitino vi dìcb (febSéÉfè io fap[Htf di dè^tb » che Voi 
fteffo lo dirette iiiìè^/^è che^fotó pei^^^tìditoi i ciarla-^ 
re 9 e per cohainà diletto» mi. &<{efte rio{>pofitore} vi 
dico 9 che qaefta ^ e non altra è fiata fempre la ftrada^.. 
battuta da* noèti! ant^rioìri bira^^i Maèftrì »' è quefta la^ 
maffima incalcata fempre da tatti i più grandi» ed ec- 
cellenti Profeflori. • 

Acead. Sono dello fteflo parere ancb* io » e vi confeflb» 
«:he ' il ^fòfo giacere di^Antirvi noti tetiatto opporvi » e per 
tim\sStì%tt^ di ripoitiirvi ogniermca^ cbe ho^fòntita^ 
iàre di q^eft* OpeiTa ; febbeiie non iStf ifcono già qui tvittt » 
ttop^d rim»neAlòvene ; -fe pfeì'éiflrttf èpft^«ie\^i'pare a nodv» 
battaglia» e difefa: anzi fé di nulla pregar vrpollo^ di qae.^ 
ifa^graziat vi pt^egó iftanti^tn'ehte » per non privar mèi di 
'Cosi;ulilr9 ;e dotti colloqu]-^ 'a*<inali' brkmèrei ^i^refenti 
flon pochi d6' miei Gollèghi V fé fofl^ pólBbill^ ^ perchè al-t 
line fi rkredetfeiro i a prò della v6Htà V e d^l' inno- 
cenza » oggimai di ibvdrcnio mal condotta»^ non ibi fé io 
dic^V odalPigtiolranza » b dalla perfidia ; ma dii fa > che la 
cj^ìoh' di iMto noti fin piaùtofto uni^ o ùfètk caranza di 
fkperei» o taf ignorìmzf'ìnèdéfim»? -' ^ ->: :ì */ 
t Pitct^ Sknq pur 4U6iiot ^óaiite (I Vogliono le oppòfizio - 

'. *i : ni » 



ii8 LsTTiRB su LA Pittura 

ni» vedrò 9 per quanto fia in me 9 tlt confblarle 9 «rplìl 
defiderib > che fento di compiacem 9 • s) aiiepni per la bnu 
ma ) che ho dì difendere T Opera i ed il ÌT^p Autore 9 e 
di giovare al Pubblico 9 non me n dì lui ; anzi Sappiano 
i fuoi Critici 9 che fé inleitruovafi co^adegna'diceflfil^ 
ra9 dove ella ila giuftaf edr opportuna 9 HLrà daefib U 
ben ricevuta 9 e meila ar profitto* ;, ma quando fhfle aln 
trimenti t (appiano 9 diffi 9. ch'io non tralafcerò in ^p^ 
jpreflb ciò 9 che cornar può in acconcio ^- mifnra delie 
mal fondate correzioni 9 e di far divenire i Q)rrettpr{ 
tanti aimbelli della brigata 9 e le fiivole d^(e Gojtiverfa- 
aioni 9 quefti xlifcorfi noftri pubblicando • . . 

Dihi' |n tanto s* avanza la notte 9 ed k prouitempoi 
che ognuno di noi fi ritiri: A rivederci • . 

Diitf. Sì 9 dimani fera a rivederci ; Addio • 

D I A L Ò G Ò IV- 



Aficaiemico* Dilettante ^^ 
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Aecai* \ r I confejQb 9 che contava con impazienza Tore 
V della yoftra venuta per il piacer fommo 9 che 
provo dt parlare con voi di Pittura 9 e d'efiere illuminato 
daUer ragioni oppugnanti le. critiche 9 che -. tutto d) fi fanno 
del noto Libro • 

Dilet* Ed io fon venuto più prette del Jblito 9 immagi ^^ 
giandomÌ9 che aflai materia abbiate raccolta pei; la noftra 
converiazione ; e nel venire in qua 9 andava tra pie peo* 
fiindo 9} quanto utile coia farebbe 9 che il Principe Con un 
com^ttdvole ftipendio manten^efle efercitata |a fatica d'al- 
cune faggie 9 e dotte peribne nello fcrivere fuUa rij^rm^ 
de'cofiumi 9 e fuliVemenda degli errori 9 che tanto fuUa^ 
Vita civile 9 quanto n^ir efercifKio delle Arti nobili 9 van- 
no di mano in muoiiaiceado 9 ^ on Capofi<oftituHre « 

che 
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the litri dirigéfle steli* otii* opera 9 dandone al Pubblico di 
qitando in quiindo le;proove • 

<^alcbe Tolta on femplice foglio $ che con acconci 
» il vìzio tartaflaodo 9 Io metta in derifioncf ahi 
qoanto miglior efietto produrrebbe d*ona lunga Predi- 
ca ! e chi parte alle volte degli errori delle belle Arti t 
non farebbe poi coti malamente criticato » com'è al pre- 
fcnte ; e r una » e l'altra categoria fembrami t che n'avef* 
fé nna grande neceffità » ed il vantaggio 9 che oerifulte* 
«c&bet Code iènsà fiaragone 9 il maggiore 9 che provar pò- 
-teile un ben regolato Governo • Che ne dite » o Amico 9 
-di qnefto mio penfiero-? :' 

^: Acctid. Lodo aflaiifimo Tidea » e dico 9 che una faggia $ 
è pronta Cenfnrafiitt*» come fi ikol dire 9 t^ hominem 9 e 
con coftumateaaa t tanto de* depravati coftumÌ9 quanto 
^e* dannevoli ehrori 9 che giornalmente veggonfi pur trop« 
1^ germogliare v e crefeere 9 più fiicilmente toglierebbonfi 
ini parincipio del loro nafcere 9 di quello riefca 9 barbicate 
che abbiano 9 per dir cosi 9 le radici • 
.. Diki. Buognerebbe [però farlo 9 conte Y infinuò U 
Poeta i; 

• • •> » • • Ridenum ditere verum 
^uidwìai ? Sbrat. Ser. Lt. SaUu ^•24. 

cioè eoa modi graaiofi 9 e piacevoli 9 non eflèndo mai fia* 
to d* oftacolo alla verità 9 il dirla motteggiando 1 quefta 
eflèndo la maniera di renderla più gradita 9 ed allora fpe* 
ctalmente: 9 che narranfi le cofò 9 cui il buon fenfo 9 o 
che che altro oppooefi dirittamente. 

Aecad. Noa ha però giovato taP arte lil vofiro Scritto- 
re 9 elfendo ftato 9 ciò non oftantc 9 orridamente ctu 
ticato • 

Dikt. Sapete il perchè ? perchè ( vaglia mai Tempre 
quefta verità 9 e la libertà onefta nel raccontarla ) ia ve- 
rità mcdefima è quella 9 che ad alcuni difpiace 9 e che agli 

occhi 
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occhi loro fbroia un velo per con comprendere 9 e Fatiti 
lete • proprio profitto il merito di.qaclU ; e potreb^ie 
anche diri! $ chp fisnzi leggere » o leggendo ièòfta in- 
tendere i fentiatenti 4eU*Au€6rei» da quaicuno fi ceni- 
Inraflèf : " < / ■ = , . ■ .:'^> 

E dei So f e, imiunio il camnih tonJó 
f et. tutta ^fcintiilm nel noiilAùnd^. 



I. * 



«a fbpra che n^i cade quefia. voftra onova Cenfhra ? 

Ac€Ad. Sopra i- avere T Aotore del libro bu£bneggtas» 
lo loftodÌQdeU'Aattoinia^.ei9eflblo in ridicolo» quanp» 
do veramente qnefto findio parei che adeilb fra i Pii^ 
lori fia nel fuo gran vigoria t ied uno fra gi' altri 
de' noftri Accademici già m<irto nejfia fiato ^9 per. co» 
si dira 9 T inventore 9 ed abbia Iafci#to ^n altro Mem« 
bro de* noftri 9 fofteQitorc deU^^ ^e idee:» e propa« 
gatore delle fpe m^iSiliq ì^ie. qpaftdo^wr^mente non pa6 
dirG» che necediufio f. mik.»^ j^; lodevole uft ^ak A^dio 
per la Pittura • . i. £• ■.'". '••/•.'•• • e - ." •;-:'' 

Dilet. V è egli) pericolò 5 che la critica^ cadefie fbpra 
nn equivoco? Mi ipiego ; Che i Critici "mal fofiereoti 
la verità ) ohe. lo Scrittore^ palefa. iatal proposto » fpac« 
cia0èro » rche Ip Scrittore mettefle in ridicoli) lo ftudio 
deir Anatomia s.qnapdla qaefti imettefle in:rldicdlo foia- 
mente r impoflitra del «parlare Anatomico in bocca de* 
pittori 9 e difapprovafle il tempo » in cai la fi fa ftudiare 
alla Gioventù ? Vediamolo* £cco qui allapag.r$p qiiat*-^ 
fro 9 o cinque Periodi tutti derifor j deli' oftentaziooe » 
che alc^ni ProfbfTpri fanno» delia noaione della 0/Ìcalo^ 
già » e della Sarc0ltjgi$ » che potrete leggere a voftro com- 
modo» rapportando diverfi di que'nomi Anatomici » e 
di quelle 0^f$lop€Ìe » le Sareolo^iebe voci » delle quali 
direbbe il JSerni : 



. N »• » 



Voci 
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Veci eran quelle • 

• . • . da fare siigottire nn cane % 
Dm fare fpiritare un Cimitero 
Al fuon delle parole orrende 9 e /frane • 
e finifee con dire : // fentirli parlar coìì , incanta alcuni 
fiioccbi f che credono necejfarie catali nozioni ai Pittori » e 
formano un nfantaggiofo concetto di colui 9 che parla con tan^ 
ta ciarlatanefca franchexxA • 

ProfegQtfce : che parlino del Torace 9 e dell* Ahdo* 
me &c* i Medici 9 ed i Chirurghi 9 ne parlino i Filofifanti 9 
la fi intende ; ma che i Pittori abbiano a parlare dell* Ileo 9 

dei Pube &c eli* è unafolenne impofiura . 

Sicché voi vedete 3 che lo Scrittore parla folo intor- 
no ai nomi Anatomici • 

In guanto poi allo ftadiare V Anatomia 9 egli dice » 
che non devefi farla findiare da' Giovaòettt . £cco le fac 
parole : Peggio poi 9 fi i più begii anni fi facciano impiegare 
alla povera Gioventit in code/la affittata 9 e ridicola flza di 
nomi 9 che nulla contribuifie al principale 9. ed all^effènxialé 
delta Pittura : quando tal cognizione 9 c pratica di. nomi 9 ofim 
tuaxÌ9ne 9 fi apprende facilmente 9 ed in brevifftmo tempo 9 
quafi per giuoco 9 quando fi è adulti- £d alla pag; 173. par. 
landò dello ftndiof che facevano i noftri antichi Maeftri 
fair Anatomia 9 dice : U guak/hdio face'eano eglino 9 gih 
prometti mlVarte 9 e per puro paffatempo 9 quefta ejfendo la 
maniera 9 e quefto il tèmpo 9 in cui devefi fiudiare /' Anatomia 
da un Pittore 9 per non ajptefarfi da principio a minutezza 9 « 
durezza 9 ed a troppa ricercatezza • 

£d ecco 9 che parla del tempo» difapprovando Io 
ftodio deli* Anatomia nella gioventù 9 adducendone la ra- 
gione . Non vel difs* io 9 che la Critica farebbe caduta fom 
pra un equivoco ? 

Del rimanente approva V Antere Io ftndio dì efSi » 
dicendo ; il fapere in tutte iefcienzefarafempre lodevole 9 e 

T. VU Q. ^^'"^ 
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ftimahile 9 ma il far conjiflcre la fiienzd d" un" arte in quelle 
cofe » che per nulla contribuifeono alla perfiwonte de IP arte ijlef* 
fa 9 quefta èfciocchexxA 9 ed impofiura • 

Nella Vita di Gio: Viani racconta : gli Huij fatti da 
tffo lui fulla piccola NotomÌA 9 che per. tutte le ftan:ue pittori^ 
the fivedea 9 e portava il nome di Notomia di Michelagno« 
lo 5 fcolpita in geffi 9 h quale fola fu fempre lo Huàio de*HO^ 
Uri bravi Profejfori paffati 9 e /ola badò loro 9 perchè quelle 
pure parti nece^rieaf Pittore 9 ed allo Scultore indicava fom 
iamente 9 enuìlapik* 

Ora vi par* egli 9 che il noftro Scrittore metta io ri- 
dicolo lo ftadio deir Anatomia 9 e lo difapprovi ; o folan 
mente derida la millantatura de* nomi 9 e voci Anatomia 
che 9 e difapprovi il tempo di ftudiarla ? 

Accad^ Veramente mi fate veder chiaro 9 e conofco aa« 
corio9 che fi critica Io Scrittore male a propofito : tutta- 
via qael volere andare contro.la corrente • • . . 

Dilet. Contro la corrente ? E non dille forfè lo fteflb il 
Zanotti voftro Accademico 9 e parzialiflimo amico del de- 
fonto Accademico » che allora viveva 9 e che in cosi fatto 
ftadio allevava ia mifera gioventù? Vedete tutto il Gap. IX 
de* fuoi Avvertimenti &c. fiirriferito 9 e troverete 9 che lo 
Aedo fteffiffimo egli dice 9 deridendo T impoftura dellc^ 
voci Anatomiche ih'bocca de' Pittori 9 e difapprovando- 
ae non fbio il tèmpo 9 ma ancors^ il trqppo minato ftadio « 
fino a- (are II paragone ridicdiofo di un Procaccio 9 che altro 
cammin non dee fare; y che d% Firenxjs al^itegia 9 e da Vine^^ 
già a Firenze 9 il quale prima: d* imprendere un tal mefiiere 9 
wlejpr fulie Carie Geografiche confultare 9 ed intendere » per 
efempio % fé V Alpi fono maggiori 9 Ci più alte de" Pirenei 9 # 
guanti fiogli 9 e quanta peticoli s^ incontrano nel gra^ viaggio 
del Canada ; e più ancora farebbe ridere 9 fé dopo un tanto ftu^ 
dio fall affé ilfuo breve cammino • 

Alla pag. 7<y. dice : Potrebbe^ fper are 9 che quefto fta- 
dio 
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dio AVeJfe a porgere gran gio'Véanentù all'Arte ; ma te temo il 
contrario 9 cioè 9 cbe queJia Medicina f mentre intende aguétm 
tire una parte mal fana » tutte te altre infermi 9 'e cor^ 
Tompa • * • • • 

Anche fevxa profòndarjt in queflo Jiudio 9 ^a^iiamo avuto 
JUaeJiri di molto grido ; . . .. 

Bifogna dunque guifta /indiare ^ ma non p^r^ intijkhimfifi 
[opra .^ .* 

Venjii lo Scolare » icìfe un talefludio muiaflà per di* 
wnire prefiante Pitterei. • . a voi 9 cfaefpacciate di avere 
trovato 9 collo Audio dell' Anatomia 9 la nuova ftrada di 
divenire In breve tempo gran Profeflbre 9 an^xi con hfola % 
t nuda Nòtonàa Aljtiro pittore non fi può ejjère 9 .d^feccQ-^ Jnfalm 
fo9 e Jgra^ato ... * 

Oravi parVeglÌ9 che il folo noftro Scrittore iia quel* 
Io 9 the vada contra la corrente ? 

Accad. Ma perchè dunque tanto fracaflb? io non lo com4 
prendo « 

Dilet. Xo comprendo len^ io ^ « vel dirò le occorra 9 e 
rinarrerò ciò 9 che quegli non ha volalo fcoprire ; lo che 
però 9 nonio 9 fé fkràxia alcuni molto gradito 9 maprofe.* 
£uite a dirmi le Critiche dell'Opera. 

Accada Si mena gran rumore per.aver V Autore rappor* 
tate alcune ^raziofe burle ^ latte jn viu dal Conte Pietro 
Fava . 

Dilet. £h bene? Che per qnefto? non fono eodefte parti 
di fpiritoib intelletto 9 di naturale vivace 9 di talento fu** 
blime^^ Non fi raccontano tutto di i detti graziofiilimi 
'di Perfbnaggi j piùfublimi? Leggete ^lla pag.^iS- del 
primo tomo delle nuove Memorie fopra l' Italia 9 e V Ita- 
liani 9 in lingua Franceie 9 Campate in Londra 9 leggete 
ciò, che ivi fi ripoxtagraziofkmente&c^ detto da:iino de' 
primi luminari del Mondo tutto . Non ne ha forfè raccoii» 
tati il Vafari ancora nella fua Storia ? é cosi pure non ha 
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fatto il Malvada ? Ed il virtaofo Conte tiondeve 
confiderarfi io qaefta floria {blamente come Pittore ? Se 
^àli deliri 9 e burle giocofe ftar non poteflero colla nobiltà 
del fangue 9 o pure macchia apportaflero al grado nobile 9 
fi avrebbe ragione di qaerelarfi : ma tutte offendo proprie 
di an animo nobile 9 e dimoftranti ano fpirito pittoréfco 9 
lottile 9! viva» e penetrante 9 qaal danno apportano alla 
nobiltà di quel Signore ? Io per me tengo per ficaro 9 che 
dovrebbefi aui dolere più toftodi quello fcrifle il Zanotti 
tiella Vita dei Co: Fava C allora vivente 9 e pure non fé ne 
dolfe^; mentre non avendo defcritra alcuna fuagrazioia fa- 
cezia 9 dice 9 e fé ne raccoHtan9y cioè delle burle da eflb 
Inifiitley chcfoHalepiùftrane^ ma h più piacevoli cofe del 
mando 9 lafciando cosi io libertà il Lettore di immagi- 
sarfele a fuo talento 9 e figararfele molto peggiori ; (n^ 
quella guifa appunto 9 che maggior danno apporta 9 al di- 
4*6 di tutti i Cafifti 9 quella lingua mordace 9 che non-p 
irpiega9 mafbltanto accenna difettoib il Tuo Proffimo» 
dando luogo cosi a giudicar tiiolto peggio di lui 9 di quel- 
lo 9 chefia9 Te il fallo fuo avefle fpiegato chiaramente? 
laddove avendo egli il noftro Autore quelle riportate 9 e 
tutte nobili 9 e tutte gioconde » io non veggo aflbli|tamenM 
te 9 che vi fia materia di criticarlo • 

Accad. Ma 9 e fé lo Scrittore aveffe circoflanziate alcune 
tofc » le quali poteflero far dire al Lettore : Qucfla è detr 
fa per il tale 9 queft' altra per il taf altro ? 

I>/7(f/. Spiegatevi meglio 9 fé volete 9 eh* io vi ri- 
Iponda • 

Accad. Mifpiego: Egli ha detto 9 che alcuni Pittori 9 
invece difeguire Tufo degli antichi Maeflri , di tenere 
cioè nelle loro ftanae Pittorefche 9 difegni , ftampe 9 e co- 
fé flmili di valorofi Profeffori 9 onde pafcer la vifta di no- 
bili idee 9 tengono anzi 9 chi una racifolta d* imperfetti fihi:^* 
%i $ epenfieri a chiar" ofcuro 9 hne incqr itici Ati 9 che fenono 

per 
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per impofturate 9 ed oflentar d* aver fatto una quantità di 
Quadri 9 e di averne per altra quantità lecomnaiffim : così 
alJa pag. 1 16. nella Vita del Canuti : opure nude tele ^fa^ 
cend&credere di avere numerofe ordinazioni » e protefiandofi^ 
fie9 quando di venti 9 quando di quaranta ^adri ^ chi però 
fa 9 come va la faccenda 9 sì per quello riguarda il merito di 
falifcbixzi y si per quello concerne quefte tante decantate com^ 
mijjioni 9 ride 9 e ne forma aggetto di ridicohfa converfaùo-» 
ne 9 e compiange il moderno cofiume Ed ora che ne dice? non 
hanno eglino ragione codefti tali di lagnarfene ? 

Dilet. Ninna in verità ; Poiché accennando in generale 
la cattiva coftamanza d'alcani fenza individuarli 9 egli noa 
fa torto ad alcuno 9 in quella guifa » che dal Sacro Orato- 
re fi accennano in generale i difetti 9 fenza intendere di 
addoflàrli ad alcuno in particolare ; altrimenti non potreb- 
befi mai declamare contro il malcoftume 9 ed i vizj • 

Se codefli tali j! riconofcono rei di qu^e* difetti 9 S 
correggano; Se in quello fpecchio fi ravvifano per quelli 9 
che fono itati delcritti 9 tal fia di loro 9 ma non fi palefino 
per que* d' eifi s altrimenti facendo 9 fé eglino fteiH fi ma« 
Jiifeftano per quelli 9 che certo non ha avuto in animo Io 
Scrittore di centrafegnarli 9 non poflbno dar la colpa 9 fd 
non a fé fteffi ; e Io Scrittore in quefto cafo può confolarfì 9 
come faceva 1* Apol!olo9 fé il loro rammarico poò produrr 
re il loro ravvedimento . 

. Accad. In foftanza voi trovate la pezza per tutti i buchi i 
Tua la troverete per quefto ? 

Voi non potrete negare 9 che non fparlì iLvoftro Scrit- 
tore di molte Opere 9 non già in generale 9 ma bensì in 
particolare di alcuni Profeffori ancora viventi 9 e miei 
Coaccademici 9 e benché non gli nomini 9 pure T Operc^ 
loro fecondo r opportunità nominando 9 viene chiaramen- 
te a diftinguerli ; e ciò facendo 9 potrete forie negare 9 
ch'egli non ifcreditt ad un tempo ifteflb j e i loro Autori 9 

e TAc- 
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e l'Accademia» di cui fono Maeftri ? Leggete nel libro al- 
la pag. 80. la foftitazione dei Quadro di S. Luigi fatta al 
Quadro della fantiffima Concezione già dipinto dalBolo* 
gnini 9 fcolaro di Guido 9 e fentirete 9 che dice efièr sum 
quefia Jiafa foftituita un^ altra tavola multo cattiva . 

Così pure chizmz poco /elice 3 e affai inferiore la Ta- 
vola in S. Procolo foUituita ad una di Bartolooicfo Morelli % 
detto il Pianoro • 

Dehok c\ì\am% il Quadro deirAngelo Cuftode in fia- 
ta Maria Maggiore fbftituito a quello del Brunetti . 

P^r ben cattivo caratterizza il frontale di un Profeffòra 
moderno pofto in S. Colombano all' Immagine di MariaSaa* 
tiifima, Toftitiiito ^ quello dipintovi dalla Luccatelli ; e^ 
ciò alla pag. 139. 

Nella Chiefa di S. Niccolò degli Albari racconta alla 
pag. 155. che è ftafa levata la bella Tavola della Muratori 
f er cedere il luogo ad una tavola molto inferiore . 

Molto debole chiama la Tavola di un Profeflbre Ac- 
cademico» foftituita a quella del Carpi nel primo Altare in 
S. Salvatore alla pag. 155. 

£ nello Iteflo luogo ben Jeiole dice un Quadro d*un al- 
tro Accademico dementino , pofto in S. Franccfco in luo- 
go di quello del Tiarini. 

£ forfe in qualche altro luogo critica diquefta ma* 
niera qualche ^Itro Quadro ; Or qui , quanto a mc-i 9 
pare che dove 

Il fatto parla 9 ogni dìfefa è vana . 
Dilet. Affé, che voi mi fate, o Amico 9 queft^ob-' 
biezione in un'iiria, che mi fate ricordare, e mi fem- 
brate 

^al* Encelado in Flegra , if qaal moHroJfe 
Neil* ima valle il Fili^eo Gigante . 
ma non credette già d* impormi, poiché 

Con piii intrepido petto 9 e piti colante 

prò. 
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pro/ègoifco A rifpondervi 9 /peraado io poche parole di 
dileguare tutta quefta gran nuvola minacciofa • 

Notafte pertanto alla pag. 55. del libro del mio Auto- 
re quella frafe rifpettivAmente molto debole di uh nuovo iVt« 
fijfore ora defonto ? Quella parola ri/petthamente 9 vuol di« 
re 9 che quel tal Quadro è debole in confronto della (ti« 
perbifltma Tavola 5 ed una delle più belle Opere di Giro- 
lamo Carpi 9 fatta fui gafto del Parmiggianó ; ed in tal con- 
fronto nefluno può dolerii » né pur quegli ifteflb 9 Te ancor 
fofTe vivo 9 il qualC) e per la fua connaturale umiltà 9 t^ 
per far giuftiaia alla verità • direbbe lo fteflb • Non è per 
quefto9 che il Profeflbre non ila un Valent' Uopoo 9 e che 
r Opera (ha non ita di merito 9 e di valore 9 ma in con* 
fronte di quella 9 ella è debole ; e quefta è una verità ir- 
refragabile • 

Accad. Mi pare » fé non isbaglio 9 che qualche cofa di /b« 
miglievole diceffe il Conte Malvafia 9 ma non mi fovviene 
adeflb cofa foflTe 5 ve ne ricorderefte voi ? 
ì>U:Acv«i. Me ne ricordo di ficnro ; Dice il Malvada 9 che 
allora quando vide in Roma nella Real Camera d'Udienza 
nel Soffitto non filo 9 ma né" muri del Verone/è 3 quelli del Cor'» 
^^ZS^^^fi 9 quefii di mano d*una Pittrice 9 e di una donna mi 
parvero prej/ò la bravura 9 mae/li 9 e facilità di quelli ; e pe- 
rò un tal parlare fu un parlare comparativo 9 che non pre« 
giudica al Correggio in tutte le fue belle parti 9 ma cbe^ 
folo dimoftra 9 che nelle fuddette egli fu fuperato da 
Paolo • 

E quefta fi fu Iarifpofta9 che diede il Zanotti alla 
pag. 21. della fua prima 9 fra le fei lettere familiari 9 che 
fcrifTe nel 170$. in difefa del Conte Malvada 9 contro le 
offervazioni del Canonico D. Vincenzo Vittoria > ftampa- 
te in Roma nel 170$. nelle quali pretendeva di criticar- 
lo ; ma tornando a noi : 

Po- 
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Potrebbe forfè dolerfi un CignaDi 9 un Fraceerchini 9 
e tanti altri 9 di chi loro aveflè detto 9 che refpetti'vamente 
a quelle de* Caracci 9 de' Reni 9 e di tant* altri primi ÌVLm 
minari dell' arte 9 le Opere loro erano inferiori ? Certo 9 
che nò ; Dunque né meno evvi ragione di dolerfi per qae* 
Profcflòri 9 che hanno fatte le operazioni da voi nomina- 
te 9 e dal noftro Autorfe dette per deboli 9 confideratele in 
comparazione di quelle 9 alle quali fono fiate ibftitnite ; £ 
ciò 9 che ha detto comparativamente in queir occafione 9 àc* 
ve intendcrfi in tutte le altre 9 benché non abbia femprc^ 
ripetuta la medefima parola refpettimamente . 

Deplorando poi lo Scrittore la mancanza di quelle 
Tavole 9 che fi fono levate 9 ed alle quali fi fono (oftitnite 
altre Tavole inferiori 9 le ha quefle dette deboli 9 non per 
criticarle 9 ma perchè fempre più apparifca il danno delle 
già tolte 9 e per la mancanza delle quali viene alle Chiefe» 
alla Città 9 allo Studio 9 tolto 9 e levato il più bel luftro» 
ed oroamento ; e molto più 9 fé di molti Autori non ne ri. 
manga alcun veftigio9 o pochifSmi almeno 9 che' pruóvlì'^ 
no 9 e r efiftenza di que' Profeflbri » ed il loro valore • 

Finifconoifiiperbi Modelli 9 che tanto conferirono 
a riftaurare le belle Arti : Finifcono colla vendita di tanti 
Quadri 9 altrove trafportati : colla perdita di tante belle 
Opere dal tempo guafte 9 e mal ridotte ; colla incuria ia 
fine di chi le pofiiede 9 che 9 o non le conofce 9 o non 1^^ 
apprezza per quelle 9 eh* elleno fono ; e quafi che ciò non 
baftalfe 9 s' bada vedere 9 che finifcano ancora col farne 
vergognofamente cosi trifii 9 e lagrimevoli cambiamenti % 
e fi ha da tacere ? 

Vedete dunque 9 che chiamando il noftro Scrittore 
deboli le Operazioni moderne 9 foftituite a quelle de' cele- 
bri Maeiiri 9 Carpi , Caracci 9 Tiarini 9 e di tanti altri 3 
non è un malignare contro di eflc » non è un criticarle 9 

ma 
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ma 'ètin compiangere sì fatti cambiamenti » per amore fo^ 
lamente delia Virtù 9 per gloria della Profellione » per il 
vantaggio degli Studiofi • 

Accad. Voi mi fate ftordire 9 o Amico 9 e finceramente 
vi protefb con V Ariofto » che le voftre parole fono ca« 
paci 

^ • « • ^ - . A far di maraviglia 
Stringer le laibra 9 ed imrear le ciglia • 
Però a £n folo di prolangarmi il piacere di udirvi^ permet« 
tetemi 9 che alcun*altra critica io vi riporti 9 che par fa 
grande Arepito 9 e farà T ultima diquefto noAro prefen« 
to Colloquio* 

Vilet. Ben volentieri 9 ^ perchè mi porge il contento di 
ubbidirvi 9 si perchè mi ofire la maniera di difendere^ 
TAmico a torto cenfarato • 

Acc0,d. Nella Vita di Aureliano Mi]anÌ9 fra le Opere da 
eflb lui dipinte in pubblico qui in Bologna9eDunzia lo Scrit-< 
tore due Tavole da Altare9 Tona d«lia lapidazione di Santo 
Stefano 9 1* altra di varj Santi t entrambi nella Chie(a Par« 
rocchiale di Santa Maria della Mafcarella 9 delle quali però^ 
fono fue parole 9 una folo fi vede in Chiefa collocata 9 ed è h 
Lapidazione di S^ Stefano ; f altra poi è fiata tolta dalla Cbiefm 
àa* Compadroni 9 credendofi dipoterhfare : errore gravijjtmo 9 
no» effóndo piti neffuno androne di quello 9 che ha donato alla 
Chiefa. Quefto pafTo veramente 9 iidice^ che poteva tra* 
lafciarlo 9 come ingiuriofb ai Compadroni 9 ^ però an- 
che in quello foflSre un* afpra cenfura ; Ora che ne dite? 

Dilet. Rifpetto al Quadro 9 rifponderò 9 che il noftro 
Scrittore non potevafi difpenfare di enunciarlo 9 eflcndo 
per V una parte obbligo preci(b di tali Scrittori 9 tutt€ leL.^ 
Opere annoverare dì quel tale Autore 9 di cui fcrivono 9 e 
the fono a loro notizia 9 per non meritarfi la taccia giuftif- 
fima didifettofi9 e mancanti; e per Taltra parte efièndo 
quella un'Opera fiata veduta per alcun tempo collocata 
T. VII R in 
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in uno di quegli Altari da tatte le Perfbne aocoira viventi* 
Rifpetto poi airaverfblo ripigliato i Compadroni di 
quella Chiefa f e da quella averlo ritolto 9 e levato ( gaar« 
date fé A>n fincero 9 e fé a folo motivo di manifeftare la ve- 
rità io parli } io vi confcSb 5 che !o Scrittore poteva^ 
Cralafciare di dirlo 9 e che ciò» giurerei 9 fiagli caduta 
dalla penna 9 per mera inavvertenza ; in quella guiia ap«« 
punto 9 che per inavvertenza difTe il Conte Carlo MaU 
vaiia Bocealojo Urbinate al celebre Raflfiello ; e ficco* 
me il Malvafia ne fii pofci^ pentito 9 e difapprovò egli 
fieflb codetta fiia efpreffione 9 uno a giungere a levare da^ 
tutti gli eièmplari 9 che potè 9 quel foglio 9 nel quale fla- 
va regiftrata la non volontaria ingiuria contro Rafiaello ; 
cosi mi comprometto 9 che fé lo Scrittore doveflè di bel 
nuovo parlare di tal Quadro 9 ibitanto la mancanza del 
Quadro enunzierebbe 9 e nulla più ; E di quefto fiio pen<« 
timento io ne farei quali un' ampk teftimonianzaj per aver^ 
lo più volte fentito parlare con molta flima 9 e rifpetto 
della famiglia di que* Compadroni 9 per li quali tutti pro- 
fcfTa amicizia 9 obbligazione 9 ed oflequio ; Per le quali cO' 
iè parmi 9 che giammai debbafi credere avere egli avuto in 
«nimo di recare a quella degna Famiglia alcun biafimo • 

Che fé per forte ana tale fua propofizione produr po«- 
teffe il vantaggiofo efietto 9 che da quella Famiglia fi ri« 
metteffe il fuddetto Quadro in Chiefa» full'efempio di tan- 
ti altri prima tolti 9 e poi ripofti alla pubblica vifla 9 mer* 
ce legloriofe premure d'uno de' più lutninofiSogj;etti 9 an^ 
zi del luminare maggiore , che illuflra quefta Patria 9 ed 
ancbt fuir efempio di un dotto 9 e prudente Uomo 9 che 
nell'tano prefente con gioja di tutti gli Amatori delle beU 
le arti 9 ha limefTo full' Altare il bel Quadro di Francefco 
Cava2Zone9 tempo, fa già tolto dalla Chiefa Parrocchiale 
della Maddalena ; fé 9 diifi , fu corali efempli fi vedefTe 
rimettere ancora qne^o alla pubblica vifta 9 quale onore^ 

noo 
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fion ne rìfulteriebbe » quella F;imjglia 9 e qual lode non 
meriterebbe il noftro Scrittore , mer^à^i cui un t^le deli. 
derabile effetto fi vedefle prodotto ? 

Aficad. Perchè non trovafi prefente a queflo voftro ob« 
bligante difcorfo elicono di que' Compadroni j Io fono fi- 
euro 9 che anziché dolerfi del voftro Scrittore ^ degno lo 
riputerebbero ^ e di fcufa 9 e di amore ; ed i Critici 9 Te 
vi aveflero fentito ^ più non .ardirebbero di cenfiirario ; e 
per quello riguarda a me 9 quanto vi confiderò per ntkolto 
faggio^ edinftruttos altrettanto pruovo pena per avervi 
dato occjafione di tanto ajf&ticarvi ; ma vi prego per la no« 
fira .amicizia a volerlo donare j^U* injgaito piacere ^ che re« 
Cato mi avete ^ 

Diht* In vece dj pena 9 ho provato diletto 9 e fé alcun 
poco ci fiamo dilungati 9 la colpa non è 9 né voftra 9 né 
mia 9 ma de* Critici 9 che ci hanno obbligati a diffonder- 
ci ; Quantunque io cred;» 9^ che m ragione fcrivefle Plinio 
i) minore» chti^uftodiend^fit hevitas 9 Ji CMfa permitt^t ; 
filioquin pfi^Aric^tip eji SrMjire diccnda i pr^wma$$o etUm 
curfim s £^ frcvitcr attutgcrc 9 quafint inculcanda 9 inj^en^ 
da 9 repetenda . Nttm plerifjne hngjiorc fraStu lois ju^cdam 9 
'" poudus accedi t (') • 

Accad* Io mi defidero p che la: voftra direfa pofla far 
^neir effètto in bocca mia alle occafioni 9 che mi fi pre- 
Tenteranno 9 iche ha fatto in me per bocca voftra 9 che slU 
lora ognuno de' miei Colleghi 9 e ciafcuno de* Critici 9 
yedendofi convinto 9 andrà quindi innanzi più cauto 9 e 
ritenuto . E certamente 9 fé fi fofle trovato prefente m que- 
fli noftri CoUoqaj 9 chi (crifle ^ che alle Vite ftampatCL» 
dai voftro Autore ntn /i fa qual nome dare 9 fé non quello di 
opere degne di tenebre 9 e di difprexxo 9 ejlmili 41 ritratti eie 
fé compi/cono 9 adoprando impropriamente le parole già det- 
te da S. Girolamo : J)ignum patella operculum i mi vado 

R a lufin. 
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lafingando 9 o che non avrebbe parlato con tanto difprex^ 
so 9. o fi ritratterebbe dal detto • 

Diht. Altro non bramo 9 fé non vedere difefo V Ami- 
co 9 fcopertà la verità 9 T Opera Tua rifarcita dalle con ti<- 
Aae cfancie 9 e maldicenze 9 e che la verità trionfi a di* 
ipetto deli' invidia 9 e del livore ; E per quello rifguarda 
A chi mi dite abbia fcritto cosi del noftro Autore ^ fappiate» 
/ che i motteggi 9 Tinfolenze 9 e le ingiurie difbnorano co- 

loro 9 che le fanno 9 e non mai provano nulla contro delle 
cfiefe peribhe ; e fé fi credefie quello tale 9 che le Tue deri- 
lioni faceflèro arroflire 9 fappia 9 che anzi fono cofe da 
4nuovere i flati 9 e la diarrea fino ai Coloflb di Rodi • 

Accad. Trionferà la verità 9 fé abbia un Difenfore della 
iroftra qualità ; Che poi in ultimo dir fi può quel 9 che^ 
•diflè Jacopo Empoli Pittore al Gran Duca di Tofcana 9 aU 
lorchè nchiefelo del fuo fentimento lu certa inforta diffe- 
renza di pareri diverfi : Scrcniffimo 9 Qhi bitifima 9 faccia aL 
irettanto. 

Dilet. Ed io nella perfona voflra figurandomi tutti i 
Critici deir Opera dell* Amico mio 9 vi dirò ciò » che 
4if7e bizzarriffimamente colui : 

Or puoi veder chi* fa miglior latina • 

mifero mefihinoj 
Di mie rifpo/le àoDrefli ejfer faxio \ 
Se più ne 'vuoi 9 bo iafiiato lo Jpazio • - 

£ però coldefideriot che inappreflb la noftra converfa** 
lione non fia mai di cofe più liete 9 e gioconde 9 vi dò la 
buona fera * 
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X I I. 
Al Signor Pietro Paulini Pittore . Lucca . 

SE la Pittura hod foflè usa Poefia muta 9 in quel mo- 
do» che la Poefia è una Pittura loquace 5 io al prefea- 
te molto mi vorrei dolere con elfo voi del voftro illeazio » 
Ma quella Aftra Dea abbaftanza vi fcufa 9 ed io ammetto te 
fue ragioni per buone 9 per legittime 9 per fante • Ma che 
difcordie fono quefte nell* anima mia? Voi avete acce(a 
col voflro pennello gV incend) d'una gran guerra per en- 
tro le mie vilcere • £lla ad ogni ora 9 ad ogni momento nxi 
f icorda V eccellenza di quella tela 9 nella quale avete ef- 
prefle si mirabilmente le mie fembianze 9 e volentieri la« 
ifi:erebbe le mie membra per venire a ilare ne' voftri co- 
lori ; fé bene già che non ci può^ eflère in altro modo 9 vi 
fi ritrova con tutta la potenza del defiderlo . £ che n' è 9 
Signor Pietro mio 9 ditemi 9 diquefto mio Ritratto? Uà 
intelletto Egiziano già non potava efprimere fotto piik 
bel Geroglifico il volto delle mie obbligazioni» che fotto 
il mio medefimo afpetto • Ma che n* èì Io vivo con affan- 
no • Il voftro filenzio mi dà molto da dubitare • Avrebbe 
per avventura una coia9 che noaha moto 9 renduto (imile a 
fé fiefTa il fuo pregiatifllmo Artefice ? Avrebbe 9 dica 9 la 
mia fembianza in tela trasformato in pietra il mio Signor 
Pietfof M' impaurifcono fuori di modo gli antichi mira- 
coli di queir afpetto 9 che convertiva gli uomini in fafTo . 
Ohimè % che voi nel formare la mia immagine ayrefte fab- 
bricato il proprio male 9 e che le mie fimilitudini fparfe 
fopra d* un lino » a guifa di que^ fuochi eterni 9 fparfi 
nel Cielo 9 che fono i fèmi delle noftre forti 9 fodero fta* 
te anch* elleno i femi d' una forte sì portentofa ì E Te^ 
già sieir antico efempio di quel Simulacro fcolpito i pregj 

d'uno 
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d' uno fcalpello furono cagione 9 che a prò del fab Aa« 
Core s' incarnaflèro i marmi 9 ora mutata la favoku#9 
nel moderno i^&mpio di qaeft' Effigie 9 fi doyefle dire » 
cbelepraov^e dVun pennello 9 a danno del Aio Signore» 
uvefl'^p avuto f irtù d'impietrire le carni ? Io non credo pe« 
f ò mai 9 eh* una Pittura abbia tanta autorità di poter leva- 
re il fenib ad altrui 9 fé pur quella non fofle mirabile opra 
della Tua divina eccellenza! Ma chi fa» che la voftra ani- 
ma ingannata dalla bellezza d' una bugia non fia andata ad 
informarla 9 dimando eh' io Cm quella della ? Ma troppo 
farebbe 9 che voi volefte raddoppiare quefta trafmtgraaio« 
ne 9 e che eflèjndo in me 9 volefie ancora ritrovarvi dentro 
rimmagine 9 che mi rapprefenta ; Ora che accadono que- 
lli racconti » fé U Natura 9 maeftradeir Arte 9 è divenu« 
tu difcepoU delle voftre Tele ; imperocché hanno elleno 
tanto merit09 che quella non iblamente s'invifcera ne' diie« 
gni d'elle 9. ficchè quando tè chiamata alle fiie fatture 9 non 
fa recare loro maggior vigore 9 né fpirite 9 ma viene a pi- 
gliare la fiampa delle fue creazioni da' modelli delle voftre 
^ittpre , e d' imitata 9 eh' ella è 9 diventa -r imitatrice $ 
poich<è non fanno ufcire dalle fue mani più belle Opere 9 
che quelle 9 che fi raflbmigliano all' opere de' voftri Ma« 
gifier]9 il cui parere coli' >iwivatrice virtil de' Colori' dà 
)' eifere alle tele 9 che figliando 9 lo tolgono a quefta Don- 
na delle cofe per darlo all' Arte 9 eh' è Donna dell'Ap- 
parenze • Ed io ne ho veduta quefta ibvrumana pruova 9 ed 
inchinatala la quel voftro maeftofo Cenacolo (i^ 9 dove li 
fono tutte tranfuftanziate9e le nature Angeliche9e le Urna- 
ce^e quafi lo fteilb Dio;ma né dicendolo^ pretenderei d'er« 
rare9 poiché trovandoli egli da per tutt09 non é inverifimi« 
lacche fi ritruovi anche in cotefto lin6mirabile9dove pare» 
che il voftro pennello miracolofo9 che fta (opra i poflibili 
del colorire ( tolti dalle fianze di colafsù) abbia portati di 

pc- 
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£> tatti i rdggi della Divinità • Io lo vedo ai federe allc^ 
Tavole d' an Aio Vicario con arredi di Pellegrino 9 che 
ben fignificano 9 ch'egli venga da remote contrade » c^ 
che £a appunto qael Signor grande 9 il cui Regno 9 com* 
egli difle innanzi a' Sacerdoti della iniquità 9 è fiaccata 
aratto dai confini del noftro Mondo : Col capei d' oro 
difcendente ibpra le fpalle 9 in tante ondeggianti ciocche 
di luce 9 divifb nella fommità della fronte all'ufo de* 
Naz^areni ; col volto impreflb d' una ferenità placida 9 
ove fiede la venuftà del decoro 9 accefa d* un vermiglio 
temperato 9 ove la grazia dell* ilarità gli lampeggia fotto 
Tavvenenza fpettabile del ciglio angufto 9 gitta un lampo 
cosi vivo per tutto T ambito di quel Triclinio 9 immenfo 
al guardo 9 oppure abbracciato dentro lo fpazio di linee fi- 
nite 9 che fé ne rallegra la morbidezza de* lumi 9 che9 quafi 
da Sole 9 rifultando da' tocchi dolci di codefto raggio pri« 
mario » con l'energia de* rifleffi maeftrevolmente fifpargo* 
no fopra il Corpo di quella gran T^la ; ficchè il volto del- 
lo ftefTo Etiope 9 che affifie a' Miniftri di quella Menfa » 
ne rimane rifchiarato 9 non che quelle faccie eircofianti » 
in alcuna delle quali fi fcorge un* aria cosi mafllecia 9 e 
robafia9 chebenmoftra d'elfer figlia di quella voftra^ 
maniera ferace 9 che fa dar polio 9 e midolla agli obietti 
eh' elprime 9 non potendofi perfuadere V occhio 9 il qaale 
viene a palparne 1' ultime differenze 9 f» quelle fuperficie 
eminenti 9 che circoftanze si vivaci pollano fiare in^ 
piedi 9 fenza la fttiliftenza d* un fubietto animato t £ per» 
ciò in elle 9 giufta la fantasia 9 che li muove negli uificj > 
che colà reggono 9 fi vede 9 e foUecitudine 9 e anfietà 9 e 
gioja 9 e riverenza 9 e contegno 9 a tutte in fomma quelle 
varietà d' affètti 9 che flampa in loro la presènza di quel 
Defco venerando • Io nel vedergli dall' uno de' lati que- 
gli Idrioni poco meno 9 che non allargai le braccia per 

circondarne la latitudine del rilievo $ giudicandoli lavo- 
rati 
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rati n^lla Fonderla de' metalli» abozzati dalfooco^ d £[• 
siti dalla lima dello fcalpelto 9 e fé in quelli percoteflfe una 
verga di ferro di pari virtù a quella del voftro pennello 9 
io credo 9 clienonrolo farebbe ufcirne ìlfuono» mafpic- 
carne 9 come dal faflb battuto nel Deferto 9 le fcaturigini 
criftaliine deli' ac^ue limpide. Ma chi rivolgendofi «gii 
Anporì della magnificenza 9 che coli' ajuto delle Colonne 9 
e degli Architravi regge quel maeftoib pezzo di fala» 
non gli riconofceri per idee della mente della Simme^ 
tria ; come pcHr Cono le ftrutture di quei corpi 9 dove 
fi vede 9 e collocazione 9 e proporzione 9 ed atteggio 9 
con braccia 9 dove il nervo della gaglìardia trafpare in 
ognuno de' loro [mufcoii 9 con carne irrigata darampòU 
li delle vene 9 che balzando in fuori fanno giurare al- 
le vifte 9 che la rimirano 9 che fia tenera 9 e palpitan- 
te ; e come non fono eglino fenza fpirito 9 avrebbono 
anche favella» fefofle uopo efercitarla 9 dove fenza par- 
lare fi fanno intendere i volti 9 e nelle fchiere de' ca- 
gionevoli 9 e ne^ fergenti di quel convito 9 e ne' riguar- 
danti nelle reUgiofe lautezze di quello : altri moftran- 
do di chiedere 9 altri di ringraziare» altri di imporre» 
altri di efeg«ire9 altri d' applaudere ? Ricordami ave- 
re olFervato nel vifo d' un languente 9 che fi pafce a^ 
quelle tavole 9 rifiorando l'inedia d' un lungo digiuno » 
un pallore coti bello » che quafi Giglio 9 che fiorifce a pie 
d' un Rofeto » pare 9 che fi confoli nel contrapoflo di due 
Rofe di Damafco 9 che gli fiammeggiano da vicino 9 ri- 
fplendenti nelle guancie d'un Angelo 9 che gli fla accanto • 
. E chi fa anche confiderare 1' eminenza del voftro giudi- 
zio 9 che tale non fia flato da voi efpreflb codeflo pallore 
pet la vicinanza di colui 9 eh' è l' ifteflà Vita 9 flagello on-* 
nipotente 9 e falutevole eccidio di tutti i morbi ? Ma quel- 
la Menfa copiofa de' frutti della largita 9 non manda fin 
fotto le narici V odore delle vivande ? e non defta fino il 

defi- 
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defickriO nel gofto^^Betoe èrvear^s cb^/l'raaitiia vi ihb a 
t'aiEfla f e dalla quale provengono i moti delle, noftie 
voglie 9 tenendogli indietro cpl ^affrienare l^cttpM del 
palato» vuol fols aJIàggiiiré ài quelle h^àtf ente ambrofie 
terrene 9 efercitandx) .iirno^celefiecoftame 9 eh* è di ci« 
baffi con gli occhi ^ Mk non più. Alla morbideaza di co- 
tai pafti conviene adoprare la fobrietà dell' Apoftolo • 
£' faviezza non prenderfi affanno di quelle cofe 9 che^ 
flanno fuori de' récmti a^nanoflra {relle. Ma per tornai 
Te al [mio propefito » già non Utb coti del Ritratto 9 il 
quale è la mia pelle 9 e miorpirica ancora* Fa(e 9 ch'io 
jfenta 9 eh' egli Ha andato dove giaietti péazo &> gli avcTie 
iQipofto^ cbp vada* Io nonpoflb conbj^réndere ' le cs^gio- 
ni di quefta tardanza 9 fé pure ttfttà la c^lpa non provie*» 
se 9 come io fortemente ne temo 9 da qiié|r Aquila . 4*oro t 
die la, mia modeftia non m'halafciato.yeder m^i ,^0%» 
troppo buon' occhio 9 e che voi eolla còrofta. dei h^mo 9 
che Je ferve come di' monile alla golà# di' a vet« poA» ac« 
canto fbpra qud piedeftalio di porfido . £ chi fr» che 
dando Ella mente alla mia effigie colla fila gabbata creden- 
za» con abbia inteib di.rinhovare Tèfempio dell'antica 
r^ipina 9 portjindQQQi coIa(|ù da Giove 9 e lafciando yqi pel 
geiiq;» cheunjH^rp quei Bifolchi 9 che fi troyall;qno.,Bre•> 
lellti ai maravigiiofo Tatto del Paftorelb.T^QJfnpt^j^pj^ci- 
fjHo ttUmobile 9 col labbro, peifto infra due 9 cio^ .^fta iLta-« 
cere 9 e il parlare 9 e ftendenri per Q^aravìgìfa* lQ^ ^àlme 
air atto? Ma 9 fé eiò è vero 9 rallegriamoci 9 che'4ué(fa 
noftra Pittura farà ancata adeifère uria ftètU'tlér Ciarlo 9 
convertendòfi in una delle fue immagini Jumlnoff .• Altro 
non mi refta Je non ctiiudere un lungo S^ifoo^^oa^^^^ di 
.Vf ^* col Signor Lorenaq Doliino 9 in i^iÌ aji^t^q^ j^iì^o » 
che io. le porto a Qpm« deljk fiimact ehe fi» dilcijio^fitGbgran 
Senatore 9 parzialiilimo delle glorie 9 dalai benconoicia* 
:;. %VIL S te 
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te dtlÙLoPtnnéiloit come io farò fempre di chi fé né 
fregia « 

''Venezia li i8. Ottobre i6i2. 

• • • * ' 

Michel Angiolo Torcigliani; 



ANNOTAZIONI 

Qiieftt lettera 4 tratta dair Ecbo carte/i y ovaro JiifpùHe. dtUc 

I : àapii^ e dÌ9erfi.Sign9ri à^MHbelAngioh Tur cigli ani ^ 

^MidfeV AngioU T^rci£li4ni Luccbefe fu un* uomletteratp del 

paflàta fi^colo,» il quale diede molte opere alla luce, che fi 

.leggodo neir Elogio a lui fatto nelle Glorie iegV Incogniti » 

overo gli Vomini illulfri deU*Accademiit de* Signori Incogniti 

di VenàTJà klla^^àg* ifj. per il Val vafenfe nel i6ì^é^ in 4. 

f tetro Faoìini nacque nella Città di Lucca Panno léoj.fu nel- 

' la Scuola d-^AhgeloOa^ofeNo'inRoina, dorè fi flette con* 

. tiauainentt.pét:cQn(& d' anni 30» . molte opere travagliando 

; .. coit. feo^^ gninde,phorc» iPafsò'ppi duje anni in Venezia ^ 

. •>. e di^uì fec^ ritoi;no alla.fua; Patria accafandofi oneftameiite 

con nobile iSignora , aprendo 1* Accademia del Nudo^ ^^ 

ino Ito travagliando ancora per gli oltramontani Paefi , ' vi* 

vendo fino al itfSr* ih cui piaiicò, ed ebbe onòratafepol- 

' * tiirk' nel répblc^ de" Ajoi Maggiori iin* S.Mfthele • FittktA 

'^''<lìièrata mén^iohetfalGuarìehti ifiél (irò Al^cedariò Pittai* 

' -eó alta pag« ^yt» ^ e dal Baldin&cci nei Secalo V. dal i6iòè» 

. ài l670»'alUp^g> }tf4è.dove fé ne leggera Vita • 

(i) L'opera, di cui fi parla in.quel^a Lettera, fui&fte ancora' nel 

Refettorio di s» Frediano , de* PP. Canonici Regolari Late.- 

ranenfi di Lucca, e rapprefenta il Convito di s« Gregorio 

Magno fatto a,^ poveri Pellegrini , fra* q[uàli in uno ^ fottò la 

' forma di effi y' à ràvvifà il Redentore. Stehdefi queft'ope'-^ 

^ ira in iónghezeadi t6.<braccia ^ ed in aUez2a a pròporzio* 

ne^ ed è Aameidfii *diriigure maggiortdel Naturale • 

A Mm~ 
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A Monfignor Qmmni JB^iUri. Roma • 

' . • » - _ . » l'i- 

ELI4 minDgruU coUf Tua gentìUifioii > pekw^rhiio 
maoduto il libro d^lU A^fcrizionè 4<uePmiMr9 di 
PeicUj dftto.dume ^ qu^ftj giorni ift Iwt^ ed io con 
più ragione ringrazio lei p<er Tu bontà av.ou di gradirlo» 
e compatirlo. Qaefto /ao Benigno accqglim^AfP m'iaco. 
nggia a porle ìotto gUoacbj lui* altra 0|»ere|tf f jcbt li 
iU ftampando, ia quale pftrl* fopr» ifp^^ttiire diqui^fta 
noftra Oertofa $. delle qaaJi veirftcìietfte .^on fcariJ^jBi» ha 
parlato il libretto d^flc fif$»rp MiB^H^m n^Jle ^ve ctq^ 
qae ed iasioni , e fcarfamenie ancora ne pitrlano i Viaggia- 
tori oltramontani 9 fiiltavlo q^ie] pocp , TM^Coataodone ^^ 
che feri la loro fantasia 9 onde nèd^qn^Up^ji ^^ d^ que- 
gli reft^ foddijil&tta IValtrtti c9iiofit^9 .«consipii^ceoza; ed 
ecco il perche mi fono inctoitp jd intfaprepd^* io Y m* 
preHi d'jin» pijk diligente defiirììiioqe » trutjr^odoQ d'Ope- 
re angolari 9 che «domano rirnip d^* noftn Ponfpi^iM loqght 
iacri 9 che fé oon è fnpcirior? 9 non i certao^eote inferip^ 
re ad hJcimi' iiitra 1 e ciO ad onoro delle i?»ede0(ne pitto* 
re 9 a gloria della Patria 9 ed ^.y^ntuggio d< premariog 
dilettanti , che dalia fama di eife All^tuti 9 t^n^Q.jr^l^ini* 
fieri e il frequentenK^nte colà fi rec^ao^ Pittyp tiirjfji 
^aggpardevoli ^ $ in tjioto pam[erj9>.'m«ritavanar,fpiégii7 
«ìoc^ pifo diffii&9 piùcbiara9 e piùeindita: alle d$i^ 
prime qualità ho foddiifatto 9 alia terza poi Tho fatto ^ 



come ho fapnto 9 e fapplirà alla n^ancanat U mi9 buon» 
tròlooià» 

: Oltre le pteftiinti pfieiie de'Caraeci» de' Gjithi^rf p 
deP.Sitani, deiOefi» e di tant' altri 9 eh' ella benià eA 
&fO doviaiofa qaefla Cbiefa 9 vedrà venire a loca on Dir 

S 3 pia* 
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pioto d* un Autore) fiato incognito al medefimoMaWa- 
fia, ed a qoant' altri baohiò féritto delle noftre pitture; 
£ir è una Tavola dipinta $ che ferviva d* Ancona air Ai- 
tar maggiore dell* antica Cbiefà di quefto luogo 9 divlfs 
in molti fpartimenti air u(b antico 9 in fondo dorato 9 e 
tutta cantofnat)i fétte per parte di minuriiSmo intaglio di 
legnatole traforato i^medb a oro 9 e colorito ne* fondi 
d* Oitramarino^ della piir gentile 9 e ricca mani&ttnra • 
Molte fono le infiteagini de' Santi 9 dipinte nei varj fcom* 
jparti '9 e ih quello di meazo vedefi là Beatiffima Vergine 
fedente 9 che di^otamente contempla e colle ma^i giun- 
te adora il fdoDiv^inO' Figliuolo 9 fulle fae ginocchia dor- 
miènte; il tatto d*uii finimento 9 d'una^vaghesaa 9 e di 
linguftó veramente mirabile/ Sotto alla tavola di mezzo 
da fcritto. * • ., 

' Anno Domini 14^0. ioe. opus inceptum fuit 9 & per fi* 

Rum Vene tiii mi Antonio 9 & Bartolomeo fratribus de 
'■ Murano .* Nivalaò V^> Pifnt. Max. oi monumentum 

/?: ?. b: Nkbìài tft.S^ Crucis * 

Laferitturii-è'di '^ue*tempÌ9 cosi particolare 9 che 
è convenuto fkria iHtagliare in legno 9 còme vedrà nel 
libretto. Dicefi; che foflè fatta fare queft' Opera da Ni- 
CoU V* Som- Pont, in memoria del Cardinale Niccolò- Al^ 
bergati del titolo di S. Croce » oi'a Beato • I Pittori fono 
i Vinfàrini da Murano. L* Epigrafe feuopf e Tefròrfe dèi 
Rid^lfiVe aeirOrlandÌ9ch^ fidarono l'Epoca della^ 
mòrte d^ Antonio Vicari ni nel 1440. ilqual errore fii al- 
tresi fcójperto d'afll' erudirò Signot Ricetti nella fua d^ 
fcrizioùe delle Pittate' di Padova 9 in un'altra Tavola di- 
t>inta dai medéfimi due ProfclTorl» che fi trova nella Chie(a 
di S. Francefco di quella Città col millefimo MCCCCLL 
L' Opera è veraébén te {ingoiare 9 sì per efiere unità in Bo- 
logna di tati Autori 9 come per eflbre confèrvatiiEoia» 
i>enchi di tanta ^ntidiìtà', e per etftre eccellente di quel 

tem* 
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tempo ; liccoaie pare 9 perchè dono di un tanto Pontefi^ 
ce 9 e fatto in memoria di sì grande 9' e finto Cardinale 9 
già Priore di quefto Monaftero 9 e Vefcovo di qaefta Cit« 
tà. L* edere poi la medefima rìncfaiufi nella Sagreftia» 
e dalla pobblica vifta allontanata 9 ha fatto si $ che nn mxh 
namento si rifpettabile di antichità 9 diftorias e di glo- 
ria 9 non meno di qaeftaCertofa 9 che di qaefta Patria, 
non fia a cognizione de* noftri Scrittori ; onde fé altro non 
avrà il mio libercolo 9 quefto almeno non fé gli negherà 9 
di aver p«fta alla lace an' Opera di tanto merito 9 fin'ora 
incognita 9 non avendo io altro defiderio 9 che di giova- 
re 9 per quanto poflò 9 al pubblico intelligente 9 e coadiu- 
vare alia maggiore attrai emdiaione • 

Cosi poteifi fchiarire il vero fenfo delle lettere^ 
TAR che fi veggono fcritte ibtto di un Quadro nella^ 
Chiefa noftra di S« Martino Maggiore 9 e(pcimente li 
Santi Gioacchino 9 ed Anna 9 che moftra la maniera 9 a.» 
nn dipreiIÒ9 di Lorenzo Sabattini 9 ma che da veruno 
giammai fonofi po|ute fpiegare. Solo T erudit iifimo Si- 
gnor Gittfeppe Piacenza Torinefe 9 Architetto rinomato 9 
e Scrittore aflai noto per l'Opera del fialdinacci 9 con eie* 
ganza^ed erudizione da lui pubblicata nel 1 768* da me ri* 
chiefto fu qtiefto particolare del fao dotto fentimento 9 con 
anafuagentiliffima dei i5. corrente badato allefuddette 
lettere qualche fpiegazione ; Dice 9 dunque 9 di non efr 
fer lontano dal credere 9 che il fuddetto Quadro poftà eù 
fere opera d' un ceno Tarmo Pittore del Secolo paflfato 9 
nativo di Cberafco Città del Piemonte 9 che fu profeflbre 
d* òttimo difegno 9 e di buon colorito 9 fodo 9 ed elegan* 
te 9 e perciò di fama Angolare • Bifognerebbe poter vede* 
re le Opere del Tarrico 9 e confrontarne la manierla 9 per 
accertatamente afièrmarlo • Ciò però a me dà motivo di 
pubUicame il fuo dotto parere 9 onde rifulta la fuaerudi- 

siane 9 è che egli iolo fin'ora ha faputo fpiegare la ùiidet^ 

te 
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te parole • Se £lia cpIIaTaa yàft^ cogniiiiose mi fkrà graxit 
d' avanzarne pne U fup faggio giodi^io 9 lo riceverò per fin» 
golar &yore ; jGccome di accogliere por anche con la Tua fo- 
lita amorevolezza il ft^ddetto mio libretto 9 che nell* ordì* 
Dario vent aro gli farò pervenire» dichiarandomi imanto 
.al folito 

pi y.S. IlIAa, e:Ri%9 

Bplogna U 23. Settembre 1773. 

Luigi Canonico Grefpi • 

X I y. 

Al M^defimo^ Roma* 

E Lia ha la bontà di richiedermi » come vada innanzi it 
gnarto Tomo delliji Felfina % ed io le rifpondo 9 che 
va a gran paiH ^ccoft^ndo^ alia fine 9 e fpe^o neir anno 
venturo di darlo alla luce. La mancanza d* alcuni amici 
peritiifimi neU' antiquaria $ jil niuno aggi^to 9 che pofib 
avere di not^ie da chi molto potrebbe preft^rmelo 9 le aU 
tre mie continue faccende ; in fomtpa 9 la morte d'^lcu* 
ni 9 I9 impujìtezaa dValtri 9 lA ^ia dift razione hanno 
contribuito a dilazionare di compirlo 9 e di pubblicarlo • 
VedH neU*Avvifo ài Lettori 9 fé ho faputo fare buon*tt(b 
delle faggie correzioni 9 ed erudite del celebre Signor 
Mariette9 agli errori d^ lui avvedutamente fcoperti nel 
mìo ter^o tomo 9 e gentilmente partecipatimi ; ond^j 
£ccome per mez^o di V* S* ho avuta U bella forte di ìti^ 
controre Y amicizia di lui 9 cosi queilo fuo fingolar trat* 
to d'amicizia 9 e di cordialità 9 riconofcendolo io dal fuo 
primofoihe9 paflbaiei i miei ringraziamenti t e rendo 
ibi principio del mio Volume la giufta gratitudine a chi il 
deve 9 manifeftando T Autore a che gli errori bar faputo 
rilevare» e notarmi t In ciò m* è ftato di fcorta la bella % 

ed 



Scultura , id Architettura 143 

ed efempUre Diflertazione VL deli' eraditiffimo Signor 
GÌDfeppe Piacenza » che qual prima fi legge nel princi- 
pio del fuo fecondo tomo deir Opere del Baidinucci » da 
eilb lai nttovaniente date alle ftanipe nel 1770. arricchite 
di Diflèrtazioni 9 note » ed aggiunte > che lo mani&ftano 
per qiiel dotto Scrittore » eh' egV è » e lo renderanno ian« 
mortale « SuU* esèmpio di lui » anch* io confeflb fìil pria« 
cipio grerrorifcorfi neirOperamia» addottando chi eb- 
be la dotta cura di farmeli oflòrvare > Is a norma deirav« 
tifo procuro di emendarli; tantoèirero» che V efèmpio 
4egii Uomini dotti s è un grande incentiva air iaùtaaior 
ne 9 poiché fé le opere fono buone » (pno imitabili da cut* 
ti 9 e perchè fona d'un dotto > fona imitate da molti .^ 

Le riftampe poi del Vafaxi » fattefi ip. Roma.» ed. in 
Firenze con le eruditii&me Note di V* S. Ill&a > e de^non 
mm dotti Editori rifpetti vi > mi fona fiate di grandiffinio 
giovamento per impinguare le Vite di <}ue* Profeflbri che 
ferivo % le quali fé prima di quelle foffera fiate danic-« 
pubblicate » non cosi doviziofè farebbero certamente riu^ 
fcite ^ La tardanza dunque >.fe per una parte, è fiata per 
me di fcontento > ella è fiata per V altra di vantaggio i 
tttttavoltail mio Volume quarto verrà f^mpre troppo pre« 
fio » conolceado beniflimo t che non mai abbafiani^a po^de* 
ratatnente a tutto S riflette » né oEiai tardi viene alla luce 
quella produzione » che per molto tempo è pelata •, ^ 

Tanto doveva in rifpofia 9, e ripieno della /olita 'fti^ 
txu miraflègno » 

V.S IIJ&a,eRAa 

Bologna li 25. Settembre 1772. 

Luigi Canonico Crefpi% 



A Min* 
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X V. 

T 

A Mànfignor Gmàani Bottari . Roma. 

DAI qoanto nobile 9 altrettanto gentile Signor Toai« 
mafo Francefco Bernardi di Locca 9 mi farono 9 pò- 
chi roefi (bno 9 mandati alcuni fogli anticamente ftampa« 
ti 9 meazo rofi 9 a&micati 9 e ad eflb lui impenfatamente 
pervenati fenaa frontefpisio 9 e fenza data 9 indicanti foU 
canto il Perlbnaggio illaftre9 cai furono dedicati ; i^ quali 9 
e non fenza ragione » da cflb lui giudicavanfi 9 che grati 
oltre modo eflfere mi dovedero 9 comechè trattanti di Pit- 
ture « Formai tofto idea 9 ch'edere poteflero i fògli fcrit*^ 
ti da Gio: Battifta Pàg^i Pittor 6enovere9 indicati nella 
faa^ita 9 ffa quelle cfe* Genoved Pittori defcritte dal 
Soprani 9 e hovellamente riftampate per opera diligente 
deli* erudito Signor Carlo Giufeppe Ratti 9 nella quale 
fi enunzla 9 che lettefi dal Paggi le Open Campate dal 
Lonuacxi Pittor Mlanejè • • • • prefe motivo di publicare 
ad utilith degli ftudiofi di Pittura in un foglio ripartito in 
Iforj €6fi 9 le regole più importanti di tal facoltà • . • Con 
qual* avidità io leggeffi qaefto fcritto 9 ogni uno fé io può 
ideare 9 tanto pia 9 che nella nota (^a} ^^ fetido alla 
pag- 130* del tomo primo delle foddettè Vite aveva 
letto 9 il riferito foglio , che nel i6oy. flampojji^ oggidì è 
così raro 9 che non m* è riufèito di rinvenirlo^ e fanno di 
ejfo menzione degnijfìmi Autori. E però mi lufiogava di 
aver ritrovato 9 ciò che al Signor Ratti non era avve- 
nuto* Tatto alimentava quefto mio dolce penfiero • La 
Dedica arCardinal GÌ?faaldo9 creato da Pio IV. nella 
Tua feconda promozione» che fece il dì 25. di Febra. 
jo I55i. di dieciotto Cardinali : che intervenne al Con- 
clave di S. Pio V. di Gregorio XIII. di Sifto V. d'Ur- 

bano 
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•bàìi6 VH. ^ 3* Itòocénro IX. , « d i Clemente VÌIKV cb^ 
apri 5 0'c?lnd(e là Por ta Santa nel 1 5óbr. , è clic poi Ar« 
•cive(cì>yo-ài Napoli colà iriorMì 14. Febràjo 1503.» cf|- 
lettMtiiBcno delle tre beli' Arti ; Qnefta dedica , di(I| » mi 
iafill^ prima di leggerlo» che (ode il fpgHb ^del Paggi 
ftaitt^atc^i^ Còme fi diflef", nel i^% ^ìftrià'nèndo per altto 
fo/pcrtb pét effef^^ae|litad«ò Bel '^1503. i è q^u'eftopo- 
JliHoir^eafe quat^d anni dopi) ftziRpitó ; quando pè^ 
rò fià' véra Tènanaiatà data del^ 1607. riferita da}' Si- 
gnor Aatti% delia -qìcàflc 'h^ la(%ò di dubitare y qdando 
vogiiafi ^òhcederòV ehe *fò>(fó*ftàmpàeo il fòglio »' e de* 
AìmAhitàn^^n^CetMìrìtàtj è*ifc dèire Ttrppof Ti • ^^ f 
' Oltre la dedica 5 il titóltf^^ehé lS>i^di*fa' dal à^ttì 
'di dettò foglio , Ai Dipiiximteyo fià Ùiytfiàne delia Pifl 
-tarai Ir che aintiefìe tutto àiòs'^bc/pècufatinfàtnente dih/L 
fi fuò dirfi^ coincidendo eòo quella ftampa in duQ parti 
divifa» chiamandola divifione prima 9 e feconda ^ femì^ 
jpre'{^iè^ìm andava confermando èflerequtftà il foglio Atd« 
defcritto.'- ^ -'" •"""'■ ^^ •^•''- '•'. ' 

La maggiore difficoltà farebbe Quella 1 della tAàU^ 
fia 9 ^he in eflò foglio fi tratta al dir del Soprani i àu 
cendofi alla pagi 30. Che il Paggi puhilicò ad utilità Gfc* 
le regole più importanti di tal facoltà 9 cioè della Pìtta« 
fa ; laddove in quella ftampa 9' dfcui parlo 9 non fi trat«' 
fa 9 che della Nobiltà Civile » e Criftiada^dei la Pittili^ 
ra. Dice poi il Soprani nel medefimoIt|og0 9^che.il'i8^ 
glio *d6l Paggi ha per titolo: Difimzione3'o fia tìivtfio* 
ne della Pittura 9 qual titolo non corfifpondé alla. ma. 
Ién>9 the dice contenere 9 cioè alle regole piò hnpQir::. 
Hmi di' tal facoltà} né sA titolo corrifponde quanto de., 
gjue i dirie 9 cioè 9 che il Vafari feco fi riflegyaffe 9 . per^ 
chi^^àika^fafiuhepilà^'Wsifnh^ ''» quanto d(e fratti 
taf' un PitUre del fai di fìnger e , è che 1* iofigne Poeta.^ 

' T anco. 
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€Oì$seneniei i più in lumi dell* arti : «io che tatto certa* 
mente non iia che fare colla DijMÌ:f,iow9 ojia I^ivifione 
àelU 'Pittura . Se^vi fbfle il fronteipiaio» la^coft fareb- 
be ^%tu 9 ma ìniiqaeft^ iP^arità 9 fé ayeiri,i|.c|ir laniia » 
rm$licbereiv9 jCbe afl^^^ quefla ilaqf>pa. £)£& qiijslla 

léiPaggi ; ? cì^. ia ; jriflo luogo perchè. fomQipfof- 
màti da^ i^oprahi « cb^ un* acerrima: liti^. (1 ^gitòio Oe* 
nova al tempo ckl Paggi per far computare la Piitufr$ 
fra le arti viìiy e meccaniche > peìffando cgn ciò 9 che il 
Pa^gi 9 per ngn m^chiar^Ja fu^ ueiil/k:9 fi fateb^^ wr^ 
gognato i* efcrcitarla 9 opache pppoftajfi.vìrilnpi^ote. i|,EMs 
tor GiroUmo fratello 5Ìq1 I^aggi » cim f^rte^airin^ fatt^ 
éjlf ^refinM ie^ Depistati ^•^*:* - ne riportò faifore*pol fenten^ 
%9> . £ quefta. ftampa -9^]^ che;,è rpgget.todi.qttefia iBÌa^ 
verte appanjq fuUaNoJWlti^QUa Pittarli. / 

In feciondo lupgq ci ^ice iiSoprani.9 <^^ lo JieffQ Ru^ 

ienf^ dimwrMtt^^ÌK,4nwrfi tj)!li^i^^dt^' .^SnhifA. « ^^^f ^ 
un posero giovane Cavaliere /' efercitar queHa . Dfi^f^m 
l!f^;/«^a#^''(^«^«% ^*My?;/'/W»^T)<y^3r.^/ucyet5 Pag- 
gi copia defle ^rag^ni pfodofte^ nella^ riferita Caufa .9 ^ 
dell* $tteiiHta . dichiaraxiMe ^ f. c4^^ quUle » e C9U queffa di',- 
fèfe ilfuo CMcittadi^a ./pijLtHiì^e a m^e. |>are poterfi di^re t 
che.. le ragiqmj 94clQttq clair da^ fratelli . Paggi ibflerQ 
f^inpat^;^ jèq^qj^e componghipo la Scrittura» di cai 

P»?^0 ••,••>. ^ ''^'/rr.. ì '. \ ■ 

V jSccojie ,^^ 1^i;^l^qt mio ^ Ji miei <)u^bj 9 le micL* 
ragioni 9 i miei raziocinji fa qoefto particolare 9 i quali 
uQiti. aUa Copia .fedele della ft^mpa fiiddefcritta io le 
inyio9 acipiò. voglia compiaceiri?, iU^minarmi i.Piell* .♦ 
U,Tavola,iantp.i^ra del ÌPaggÌ9 ed io ^vxk il ■copten- 
to. di'av«fr|a a^cideiitalo^ente ;ritrav^ta t ei jìgfta uno?*-, 
»??^? ^^ .^fp;^ o:'.jiqn>4^ 1^ %i avrò,4aVft44iafii- 

210- 
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sione di arere pobblicitt an* fiampi antica « la goale 
in tanta skHta ridonda dsUa yitsmtt^ 9 dcIU Au' No- 
biltà evidèntemente ne perfaade . 

Io fon ccrtodel lìiogradiAfetitti )- còm* Ella e0èi: Io 



Bologni li it. Sett;nbre 1771. 

Luigi Cuogicg CnCgi . 
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. .AV ILLUSTRISSIMO ET REVERENDISSIMO 
M O N S. A L F&In S O G E S UAL DÒ 

■ Qa'dùuik..di.Sar(t9 Qiefa Proiettore 
àeì kè^no di Napoli . 

Siccome tutte le cofe > che Coao Cotta U lana mediaoti 
le conditìoni , Se oatarali potentie vedctno arrivare 
al fine & berfaglio loro * come ne i corpi femplici pri- 
ma la terra , & dipoi l'acqua per mezzo della gravità 
calar al centfo j & per l'oppOfita l'sria * & pib di 
quel àfcendere fip fot* 

to i credere > che la 

vitti re all' alto fno fine 

d* a: ri: &per6fuqael 

chia e è fecóndiifiino 

gìov IclTe ) che il come 

quel fierezza fono ia- 

feparabili dal Sagetto loro* coli fimilm^atc foflTe della 
virtù rhonorc', «flèndo ^be-non occorrerla hoggi di 
pib dlHèndére ^jiobiirOimavirtìk dalla Pittura da quel- 
li » cbe togJid|Q4ole fi fuogiuftcx hooore eoa aoaoverar- 
la fra rartìmectn|clie & vilìi a guilia di vigorofò fio- 
re» cbe per piovofe pcreolle tiene il capo chino > ri- 
teogono il falir dì qatì^f al foo fopremo luogo • Dì 
qnefto principa Imeme a' q^i^fti giorni ragionando fra 
noi raccolti ìniteme inveAigttramo efficaci ragioni > con 
le quali potemmo « fé non in tutto > almeno in parte* 
una lìmil virtù difenderei movendoci da un lato il ze- 
lo > dcobligo nofiro veffo di quella: dall'altro ìldoo- 
'jj.'. 1 ™ Io 
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io di vederla efler priva dei già gaftati faonori : Quan- 
do s ftando noi in tal defiderìo fofpefi 1 ecco ( mira- 
bit cofa ! } ci parve avanti gli occhi noftri vedere l'iftv^f. 
fa nobiiiffima Pittura di afpetto non men grave ) che 
bonetto » ma lacrimofa «Se pallida coperta di an bruno 
velo 9 fotto il quale vedeafi traiparere una riccfaiflima 
vette ornata di più pretiofe pietre 9 & gemme 9 le quali 
ie bene offaicatè' eran dal velo 9 nondimeno a guifa^ 
d'ardentiifimi lumi a quando a quando fi fcorgevan 
rifplendère 9 Ift quale (^ ftando noi tutti attoniti ) co- 
tali parole con interpofti finghiozzi parve 9 ch'incomin- 
<iiaflè a proferire : O dilettilfimi Se eccellenti Pittori 
di quefto tempo 9 fi come fui femprcvoftra, cosi bor^ 
efkr 9 voglio 9 veggio 9 àc emmi grata la voftra voloft« 
tà d'ajutarmi in quetteànguftie» ma pregovi peri^pie^ 
tà9 ehé è in -voi 9 Se per t dolci ifotrimenti 9 che be- 
vette dal petto mio 9 et finalmente per quéftroraamèni 
tir 9 ctie lo ho' per ì^i kcqtriftato'9. de quelli 9 che 'per 
me bàvere acquifiati Voi $ dhe hbrmai queft!a volontà du 
té thettiàté in eflecutióne (ganzando quefti tali 9 che mi 
Và^iJ- difpnezzando . Imperocché contpórtaretè voi 9 thà 
io fia cosi vilipefa ? Non certo 9 perche lo 9 che molti 
vi fon di voi zelanti dell' honor mio: Ri/blvetevi adun- 
que 9 né vi vogliiUe fcufare di noQ potei:e con le vo» 
fire parole fupplire al mio biìbgno9,e(Ièado<chele mie 
cariifime compagne Rethorica 9 Se Poefia 9 nelle quali 
confitte la facoltà dellVornato dire^qual più ?i aggra. 
derà 9 non mancheranno di ajutarvi : né vi fia meravi- 
glia» che tale é la intrinficbezza 9 & fano^ìiarità mia con 
quelle 9 che per abbellirci cercamo d/ imitàiti V uiu 
l'altra : òt di più nop bavete il voftro & mio Ojpfer- 
vandiifimo Protettore rillnftrìffimo9A Reverendiflimo 
Cardinal Gefoaldo 9 il quale'9 come albergo delle inge» 

sme virtù 9 non mancherà di porgervi 9 per fna gratia & 

.\ .) be- 
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bcDÌgtiiià } la tata* deftra faa ikvorevoìs ; de poi quel g 
cbe più import» r ifteflb Iddio i al quile io fono accet. 
u 1 ferveoaofi egli di me bamil* fua AocilU a benefici^ 
4eUi Mortali in dtvoftrare U fiu graa fapicnzft,»^ e boa- 
^de* vi ajuteril. Et quefte cofe dette dagli ocelli nor 
ftri tparve . Si cbe renando noi ^ oltre U oeravìgUa ^ 
inteneriti & commolS dalle Aie mìfericordìoCe parale» 
quel desiderio già fopradetta noftro » de jìtr qualcoP».! 
io hoDor fito 1 a gaifa di pianta gii occnhata nella ter- 
ra > cominciò a fpgotare ; quando di poi venendo- 
ci avanti megUor occ4fione * come da Sole rifcaldato ■ 
BOD babbiamo potate contenere t che non gettafle fuora il 
foo vigore > tanto piji ritrovaodoiì l'appoggiò di V- S> 
Illuflrjlfima ; A quello fera di &re uq breve dtfcorfb 
ciré» la oot^ìltì di quella noftra virtù della Pittura con 
aiuto di v^rìi Astori 1 cfaed in partical^re » come per ac- 
cidente dj quella han fatto toemoria • ;£t acciii proceda^ 
diftÌQtaropnte que^o nofiro difcorfo » lo divideremo ìq 
doiCapij . difibiarando nel primo la Tua nobiltà Civile > 
nel fecondi», poi Ja fua nobiltà Cri^iana * la quale > iè 
bene i iotrÌn&ca di qnefU "te» nondimeno non ^, cg* 
nofciuta fla molti. , * 
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GAP. I- 

T primieratsenee » acci6 meglio poffiamo iciogliert 
le difficultà circa di qóefto noftco difccurfo 9 venirob 
019 al nome, medianico» & ricercaiido T origine foa troi* 
vaifemo » die vien dal GrMo 9 cioè dyro^ tws t^nX^^H > 
cbeirvool dire maciiinatione » una nobva ritrovata ^ q W». 
jgHamo dire nn sforzo ; di dove venne- fìvip^APùòs i 
the*|ìgmfic8 qnéU'arieficé 9 che fimili coiè ritraova eoo 
il ftìo ingegno i mettendole dipoi con fiic9iti in efecii* 
cibne ^ <ki che grandemente Q ^lodà P kcntlffimò AtcVr. 
i»ede f co'mé\ àppreflo Plutarco' (i^ , &; altri Autori ' fi 
legge 9 eflendo che con ttnà mano/» movendo legier- 
Inenté il manico' d^itn^ derta machina » tirò a Tt^ 
quella nave nella riva 9 come (e correfle per mare ; Et 
fimil arte propriamente fi chiamava Medianica 9 * la^* 
quale « dì^ol fep^ràta dalla Geometria ' filo feiid amento 8c 
^tistB aniteA» tì^otìà alla pratitrìa manuale 'fu yllipéfa- > 
oiidé dipòi per abttfb le àiereenkrie ' éc vili- arti farèiiB 
chiamate mechaniche:*£tiperò comò' dicono li Jardconi 
ftlti {[ Akchanica ar$ efi adulterina fiw non liferalisi Ut 
pctlipariorum , fabrorum 9&'JimiHkni^ C^}!; cioè V arte 
metanica nota è lemtima 9^0' vero *nori' libérale 9 eome 
del pelli 
ti^nome 

<he non con veiighi ' jpei^ abufò ancòta 9 parte negano 9 
parte eoofcedono: di dove fon nate tfebpinioni circa 
di qaefia noftraf Arte ; Imperocché di • quelli 9 che di* 
ceno la Pittura' efler mecamca9 una "pzitt Io afferma -del 
tutto 9 Se Tempre : P altra poi dice'9 6he*Tl*iiora^kky 



liciari 9 &bri> e fim}li:-GÌié hbnicbnvìètfghì'cd} 
e alla Pittura' proptriameéteogtlunÒ^óneedi^y'ftaa 



'fi „ »\ 



O) Plutarco nella Vrfa di MirécUd. ^^ ' 
(a) Num«i«GIoCin verbo mechanicis in authent.de non alie< 
nandit aut permuta rebus EccleC $• quod antem diAum cft « 
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tja Lbttirb str la Pittura 

Pittura tiene dei mecanico» & fervile 9 quando ella fi 
fa per puro guadagno & a' richiefta d* altri » ma quaa« 
do ella fi faceflè per proprio fine & eletione noftra % 
airhora dice 9 clic ritenerla il gradò fra le liberali ^;&! 
&rìa nobile 9 efiendo proprÌQ de i liberi reggerfiperfii 
Aefll; la quale o{4nione. &cilmente fi confuta 9 sì perù 
fHk U fare cqwfta arte per puro guadagno» Si non per 
{>roprip.fifle fiio.9fi concede 9 che non è nc^ilesma^ 
pon p«r6 il difetto viepe dall* ^rtei 9 . nia da quello 9 che 
a U\ fige r efercitairo. ; .Ronje y, g^ .non è difetto, della 
pjetra il non calare a|[^peQtro9 ma dell^^nano) ed aU 
tri ipspedimj^pti 9; clbt \là ritengono ; li perchè 9 n<^n*^ 
volendo pjgliar^ \^^^P riflrettpmexite il ^uadagQo, ^ di 
qui ne ,f(^g^twa ^ <che apcqra i Medici 9 Ayvpcati 9 
Lettori; de ftudii 9 Magiftrati 9 ^ altri fufièro ignobili & 
mecantci 9 i quali 9 it per guadi^no 9 com a richiefta 
d*altfi eflercitanoìe loro, profei&oni . Et però fi co«« 
me^quefio è incppveniente » cosi fera ancora il primo • 
ita c9nferqiatipQe di ^ciò ^ fé bene^ P^nfijo per. gua* 
}^^ò:9 À^ptlle^jf Ariftide 9 & altri a. richiefta d! Aief- 
ran4ro9* AttaJ^:» & Cefaie 4ipinferp9 nondimeno, leg- 
giamo 9 che furono chiamati nobiliiCmi Pittori • La ter* 
la opinione poi noU; foto conofcf^ la ffobiltà 9 & ec'cel^ 
lenaa .delia, ^ift ara j9 ma 9cCotne yalorofo Can^pione^ » 
qipella da)li fopradettt ^dui:Capi:.difende 9. & jlay^tno^ 
dqCh (otto il manto^di V.S. liluftriirima 9 & Revereii* 
diffimat come fuQ Oflèrvandiffimo Protettore ^ fpern di 
confeguire il fuo giufto9 &*honorato intento: Et però 
Toltan4o?i^ alla prima Opinione 9 come vincitori 4eUa«* 
feconda 9. acciò meglio la potiamo ODofutare 9 quanto 
queft*arxe noftra fia nobile dtoioflTereaio , t >: : .. : 
i Et acciò diftintamentè proceda il noftro raggiona* 
mento 9 primieramente fi deve, notare 9 che fecondo* la 

più 

(i) CardJPaleotti Jib.t. e^.6. (a) Plloio tib.35. c^'r*^^^ 
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pìk ttoiveffale o^i&icme ée^ìV bsoniini favi} ère fpékió 
(fi Nobiltà fi ritròvaao. ; la prima fi cbUma politica; a 
▼ogliam dire cirOe » la <piàk ò detta accidentale » Se 
eftrinfèca^ cioè di faoira via ^ dipendendo piottoftodall'al»^ 
tmi gf udicio 9 che dair ecceileaaa ddla coGi* là ktoitm 
da è la naturale, la qiiaIé>cpnfifieiiiell2É>natura .&:.per» 
fettiotfe 4ella co& » participando dipbtlofcpbfia ^'ìScè ao- 
cor dettar propria 9 3c intrinfeca nobiltà; & qoefte due 
appartengono alli Savi] 9 & dotti del Móndo (i). La 
terza poi più certa 9 A: eccellente * di tutte chiamafi 
.Tbeologica 9 over Spirit mie 9 dttUa qualo fimo, ador- 
fiati: quelli 9 che Iddio^ Te Mi è fatti ghitì. pbtitnéz/m deli^ 
la fila fanta grazia ([a}. ^ r ? ^ - i> ci' ? j *^ 

Tanto più adanqae iredìremo . dftrc lontana; daQ'ef« 
fere yile & mecanica la Pittura 9 quanto' più' appro^ 
pinquarfi^' Si concorrere io Jel.cidcheduna. di quefte tre 
•oobiità dichiareremo : Imperocbè quanto àlJa prima (3^ 9 
(• EB qualità! illaU per Ftincipaiimjenffìd€nL%.qia.qms 
tiltrs hneftos plehos oHendi$ur } $ cio^ è nóa> quatta inr 
trodotta da chi tiene il prencìpato 9' con la> quale, ab 
cuno apparìfce fapra gli honefti plebei ■• J^ovei^.^eve 
averti re » che per quelle paròle. ( BrimipaiwA tènentìfm) 
cioè da chi tiene il principato 9 potiatùo inténdólpé ^?Inii? 
peratori 9 Re 9 & Principi 9 Hs;eb4ail<]4) u(: (S«)ftn>; .^ 
ta noiiies coHferwì & egkiaf) <i%(^ %^ Go» 

iare il fare 9 & confèryarei INobMi vGootej ancoraci! 
▼nlgo ic commun<; opinione 9: leggendo.fi fimUn^nìte ('iiVi^ 

V ^ ' ' iiH-^ 

(i) Bart« & Io. de Piar. leg.i* C.dedigni. lib> ii. Alciar* f; 
mercet de ver* figni • Tiraquei« de nobilitate e. xo« 

(2) Caflan. cataloga gloria^ mundi , in $. parte • Hier^Ofor. 
de nobìiit» civili lib. x« nudn* 4. l>. Thoii). in i. z. qu« xiq« 8c 
qu.éo* Mag* Sententiarum lib. 2j, ^ - , 

(j) Bart. in d. 1. 1. & io» Pia. ibi col. 2* Ct de dignit. 

(4) Plin. in panegyrico • 
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èiiiM^miipfimxipmattihtà totem. coti0gH';^^fàin^ puiU^ 
€am emliitu^t aiiquèm ' fuaji m.ppjfeffimc ingc^uUathy Qi^ 
cioè la^ Nobiltà istta confiftere ìq ofxmovx.x> &Jà ili* 
fin pubUcc' métteireilcafuì come in piaiT^iTo delta No- 
biltà^ £11 deve N^io^iaum in£brjre » cb^ : h^vendA Ubl^M^q 
IrPlttufaiiondivecfit tétnpt ^'laoghi talli. ripiHatiioisi ^^ fi 
jptràrTaf]sa>i^£ó* k^iM)^ Dòb^Ue^: Per ti 

^die x&anficlaQdo > Hk* i Pnodi^i ir {troveremo 9 : di6 Piti, 
li^po Macedoae $ ile Aleflasdrp Magno (2} fuafigliao- 
lorkfendofi^'dilattaeriil PittiuPa » grandedàente quella^ 
ìnabEacono ^ & andòUlitottò^ &l il; fecoiidcx tatkip:fiifilò % 
&. hoQCffòf ttit-'^ittfige'idtt qaieilla'. y chei nóo jrigmrdùdo 
alla faa potentias gioventù 9 er^n/iiale^^fttitàfJt do- 
ÀÒ la iiiia belliffitnaTlatiiicr iSaenparpe 4 ' & lalvoita ragio- 
nando lai: dittai pirte impéiitamente » fi iaicìòsfi può 
4Ìire» lM\rlarej9 &-impoiierèLfikodo.iIa jqiiellQ • Della 
<:6Kniniine Qpiniooe po| lèggìatiso'iin Pltnio^g) » che da tou 
ta^ ja'i^eciavfo ^riputata -^ilt 9 ^ in Plutarco 9 cbiè (o* 
fflrà ógni' piur' arte 9 era Rimala ài bellezza % e di feir« 
ftttiooe;» de feftriógeoda laileme i'tina 9 ife Takra rt# 
pMkiòne ; if ifopiradàtto l^imò (4) in' un' altro iMgia 
iàiSk t (^^Artè fwmdkn usiiili 9 eùmcxptiqreiMt' Rfigiiu$9 
fi^tifqke^)y' cioè atte per il pallatp nobiieè iqaaodo era 
^isMcr^ì^^n %JAèji8c:^^uli. Di mànifra'^ (be men- 
f addente in 4)aaétp' modo potremo cbiamaf nobile la Pìtf- 
kurar'ró l^ala^ar^b dii dire 9 che fé bene altre yoL- 
«è''^dipdi è fiata ìriputa^ vile > non^ peiò il< difetto è 
aliato da lei 9 ma primieramente dal vulgo 9 il guai 
potemo dir 9 cbe fia C come diceva Menelao appreflb 
— ' So. 



.« • • — 



' (ì) Tiraquél. de )<T<d<Hl.^éi^.90. isu9u^* • 
' (!^) Plut. deforr. Alex.- Valtr* Matc.lik. 8. ca. la. Qjiinét» 
lib. ia«cap. io. Plin. lib. 3j^» cap. ti* 

(3) Plin. ibidam.^ Plutarco ndla Vita di Arato* 

(4) Piin. lib. 35* cap, !• 
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Sopbocle della fortana ) a, fimiglianza della lana» la^ 
quale boggi vediamo piena 3 e diman fcetua : Nà ìq^ 
colpando del tatto il yi^Igoj» il(4^£&^to è velato 9AfQ^ 
fa dai Prìncipi V ì quali non liai^np favoriti 1 ì^ittóri Qìeì 
theVcome Paftori fon fiati feguiri dai Gregge papaia^ 
re Ss £t da i Pittori ancora t che per mancamento !di 
tali ajufi 9 Se favori avviliti rozaameoce Iianiib edercl* 
tato un^ tal* Arte ; ÌDove per il cpptrari<^ , fi comejalii 
Navilij 9 che per foraa di remi navigano j aggiungendo 
venti profperi più facilmente arrivano al porto 9 cosi 
alle forze de i Pittori » & fetighe li aggiunti favori fe« 
cera pervenire quelli al pprto della defiderata ^cc^Uen-i 
tia &^ perfettioae r indi nafcendo ppi non poca nobiltà 
alla loro arte » £ come legemp di Apeile» Ariftide » 
Zenfi» Para{io^& altri: Ma dipoi mancati i favori yen. 
ne quefl* Arte in mano di gemi dozinali » nelle quali 
andò dei tutto in oblio la Tua perfetfjpne 9 .fi come fuo« 
le avenire nelle cofè bnmane>:il cbe ilyed^ neìk^it* 
ture di 3 $0. anni indietro, 9 che fono nelle Gbie|feR^ 
mane antiche 9 1^ rqni^li per lo più; ipno rozze 9 d^ gp^ 
fé 9 & però tanto poco ftimata fu airbpra la fitiuraa^ 
& in tali & ofcuriffime tenebre d^ ignprantia; iocpria^ 
che efTendo djppi.pomiiiclafjl^.f puntare fuor di qqelle^ 
a gniià d' Aurora con V apto 4i; &'nia[)ùe » , ^, Cri|9C^#^ 
& finalm^nt^ in qoefli noftjD} ppùéf^rtii ttcinpi|^l|; tjif te 

ftaf a foUévata d» ^^^ f^per- <,U iEf ce%n?iS|(pitP4^fJ| 
Michclangelorji & Rafinfllf A^AJfe^iWf^qomi^ ^^i^gj^f^^ 
r.itóe^9 &.i''allri>.d^>fApgfttfi<fofl|eife, U^q^jit mWf 
moftrare 9» che in. tift ,i«a kmi^fp^ 9 OMi A^gftljf? %«k 
ci)ibifognava 9 nondimeno non pofliamo rammaricarci ven- 
dendo 9 che ancora negli animi d' alcuni pare 9 che non 
tK>£ra racquiftàre' il' fuo' debito fai>Bofe9 ìif gdift»^ quel- 
li , che efrcfidè ««i-Anto prlvf dell* luce ^jitelj^ 

y?. :. •; ■ r ^ •p<^^ 
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perfettione di qneft'Arte » non poflono ben rimirt^ 
re in queUa » eflèndo ancor alquanto gli occhi lord- 
ingombrati & oflufcati • Ma ritornando noi al noftro 
primo propofite 9 & difierendo qaefto in altro luogo i 

Ìrrandemente accrebbe nobiltà a quefi'ArtenonfbloreCì 
èr flati favorerolis ma Teflerfi dilettati di quella Im«- 
peratori 9 nobiliffimi hnomini filofoiì ^i^ 9 de Poeti &^ 
/ mofi 9 come fra li Imperatori Hadriano 9 che dipinfe^ 
egregiamente» Marco Antonino Fiiofofo» Nerone'» Va« 
lentiniano » Aleflandro Se\rerp ; & dopo di quefti Co^ 
Santino ottavo » il quale eflèndo flato cacciato dairim» 
perio di Grecia nell'anno pi 8. foflentò la vita con la 
Fittura eiTercitata da lui eccellentemente. Fra huomi- 
ni iilnftri poi 9 Se nobili faavemo Turpilio Gavalier Ro«- 
mano » (^ Pedio Nepote coherede di Auguflo» Lucio 
Manilio » li figlinoli di Paulo Emilio » iV Aterio Labeo« 
ne 9 che fii pretore Se proconfòle » Se più eccellente* 
fioente di^ tutti qàefti Fabio Pittore nobiliflimo cittadi- 
no'» il quklé basendo dipinto il tempio della ^lute » li 
luoi pòfterip^i furono cognominati pittori ; né lafcia- 
remo di dire a'propofitó in queUo luogo, che fra Tal- 
tre autorità*, conche là prima opinione cerca di provare 
ihe la Pittura ([2) fià mécaniea Se vile » adduce Valerio 
Mk'ffitnd,» i^qualè paìrlatìdòdìi fabio fbpradetto gl'im-; 
fiatala ì^éi^ghàteflèrfi dilettato diiìmile Arte» non 
£ aVvédéiiao » ' clie per i^oppòfito » fi come, riferifce Q<i 
éefóne^})» glifo Jmpiieato a lode» oltra cheTiftefla 
Valerio doi Artefici di^pittttra%'6Ìoè Eufranore» ^Ti« 
mante » éliiama nòbili lodandoli al&i • Quanto poi chc^ 

.•:-;;. {:/^ ".•fi '••". r - . .'■ : ••• ' :; ■ filò* 

non -ri ì e 'j- • i i.v . ■ r. • n- i -• ; • . • , 
•114^ A^iitéiius Vifiejpy Aftius SpartianusiAetiut LampridJuU 

<^af itolin. TiraqtieU de aobit. c« 34. nnn» 3. Sigisb. incliro* 

nic«.an. 918. Plin. 1. 3^. cap«4« ' 
(i) Card. Palcotti lib. ut. 6. 
li) Cic. in Turculan* quxSt. Valer, lib, 9. cap. ia« 
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filofèfi fi liàno di Pittura dilettati 9 4Se famofi Poeti 9 nei 
£Iofofi troveremo (i) Platone» Efcbines Panfilo cradi^ 
ta jn ogni dottrina 9 & principalmente in Geometria » 
& Aritmetica 9 Pirrone Filoro£t> 9 Demetrio facile <5t 
aperto nel disputare 9 cognominato OZ^^atè^ cioè Pitto- 
re 9 Pbiloftrato 9 & Metroddro 9 del quafe dice Plinio', 
che era Pittore & fìtofofo di grande autorità neirnna,' 
& r altra fcientia ; de* Poeti poi £aripide9 Pacnvxo 9 & a 
tempi pia proffimi Dante • Et di qa! facilmente confa- 
faremo la faconda aatdrità9 della ^aale fi ferve contro 
di noi la prima opinione cavata da Seneca in quelle^ 
parole ( Non facile adducor 9 ui'iif numerum liberaHuni 
artium piBores recipiam 9 non magis quam ftatkmot 9 
Mit marmorarios 9 ani ceter$s luxuria mnifiros) ; cioè non 
facilmente acconfento 9 di ricevere nel -aumero delle^ 
Arti liberali i Pittori non più 9 che li ScaltcH'i 9 o mar« 
nìorarii 9 o altri tali miniitri della luffiiria^. Imperócehè 
avendo detto Vinello 9 che (^neminem excelfi ingenti hu^ 
milia de/eSfaiJt & Jòrdida)' cioè a ninno di alto ingegno 
piaceno cofe bafle e vili » eflendófi della Pittura delet- 
tati tanti alti de acutiffimi ingegni 9 per il contrario 
venirà ad eflere nobile Se honefta9 tinto più "ha véndo 
ancor detto ^2} ( hoc bàiet proprium generofus émìmur^' 
ut concitetttr ad hnefla^ cioè ^vit^o é pròprio de l'ani •• 
mo generofo 9 V eflèr pronto a cofe honorate • Bt per 
r ifteflfa caggiòne fi chiamerà liberale-, come di ibttopro- 
varemo . 

Et però venendo iioi alla nobiltà naturale 9 & intrin-' 
ftca di quefia noftra arte:, coil U qa«l& coofiiCaremb h 

pri* 



(x) Apttlejus in Hb.dy dbg. Platon, patito ]^IM'fftd(p«.IÌi« 
can. in imagimbn^Phildftrat. in prlfyèipio: Ietta. l!)Ìo|9liittrr.^ 
in Vita Socrat. & Pyrronis & Demetrìi Phalerei^PHa^lìtes^ 
cap. II, Senec.-Kbi rj. epifté-^y* -* • -•-»»'{ -i» '^y-: • ' '• ^ '^ 

(2^ Scnect liba 5. ep« 39« •' • ^ v ) 
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prima oftfnione del tutto ; Per tre cagioni priacipaH 

cotale nobiltà vedremo in Iti » T una perche è Arte H« 

Ikrale» l'altra perche è molto congionta con laPoefia» 

& arte Oratoria % la teraa perche comprende fotto di 

ff, inolte rpecalative Scientie Se Philofpphiche • Et per 

Qiegiio intendere la prima » fecondo varii Autori O^ t 

quelle fon chiamate Arti liberali $ le quali fon degne 

di huomini nobili » de quelli fan liberi , givandofi da^ 

queUe gran bene 9 overo perche fi {ervono più di raggio* 

ne deir altre «rti mècfianiche» e fon proprie dell* in* 

telletto 3 potendo^ elle perfettamente acquiftare con ajo- 

io d' altre fcientie > vV fttig^ie dell' animo • Hora vo« 

le^do noi prpmre 9 che la Pittura fia arte liberale , fa« 

cilmeote cìalbuiia delle ibpradette convcnienae' moftre« 

xcfof^o jconcoffrer in quelk • ìmperocduè. quanto al pri« 

nso ft eh* è l' edfer degna di huomini nobili 9 oltre molti 

Impeiratori % Phi}ofophi » &l Poeti % che l'hanno efercitata» 

come di ippra Habbiamo detto » nondimeno apertamene 

^e Plinio ci dice » che arvenne primieramente in Sicio- 

ne 9 4c.di pei in tutta la Grecia 9 che alli' giovanetti 

nobili, avanti l'altre cofe fuiTe infegnata la Pittura ; ch'el- 

la^fiicci poi rhoQino libera « fé vogliamo intendere per 

qnefto nome Uberot cioè di^ pQter liberamente proferir 

qqel che vuote t quel iamofoTecfo ce lo manifefta di 

HoratioCa). . 

§luidlihet Auienii femperfuit é^qua potijias • 
cioè. Ji Pitwrr, . e Poeti .hebl^ro .f<?mpre^ pgìfdX pò* 
ttftlbr. 4> iif4irt «iHo q^Uo ^> che pia^eOè loro . . Ma fé 

Iiq vo- 

:(l)^$fMliiC. I* epift. ad I^cìiU ^« CÌC4 Itb». .9. Academic. 
qDaiftiìl>o^(PlÌD*.inpria9$inioMb«4« GaU in eicl\orut» ad banas 
arter In Àn» Pierioa Valer, in Hie^glyph. 1.38. (01.377. T^^^^'' 
tua in Logica in princ. ca. a. Paula Pino ifììr tu, 

(a) Horat* in poe. 
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voleino per qaefto nome intender » ehe la Pittura ren- 
da gli buomiai che 1* eiTcrcitano nobili » cbiaratnentc^ 
ciò v.e^remo pior mezzo di qaelli Pittori antichi» li ^ifali 
non per altro fìirono tanto. celebrati &; nobilitati t £e 
non per jp^aìa della Piftarf( da Ipfo egregiamente efle^f 
citata 9, & di. qaeilo ci ne itende ]CeQ;imofliianz#. ProtogCr 
fie CO ^ ^^ q^^^ non^ fi pMÒ dir 9 che SaCtc chinm^tò 
iiobiUffimo4i fapgue» eflendò lui najt^ di baiCi coodt- 
tionf cV nel fuo^principio ppveriifiqito;- ,Di modo che la 
Pittura fa quella» che lo fece tale; & la ragioine di ci6$ 
volendo noi entrar piik a dentrp neirìptriqfeca no^iil. 
ti dì queft*. arte 9 6 poò dire che ila il noÌ;)|/i|fimQ fog. 
gettOi filo» cioè il corpo naturale 3 la materia feconda 
del quale z guiia di Filofofb ngtprale ce^ca 4* imitiure 
in fuperficie » & di efprtmere la forma di quello per 
mezzo delli accidenti j quantità » qualità > figi^re » co}pri 9 
moti 9 & fimìli ; Si dice cprpo nj^tdiral? per quanto a- ia« 
tende qu^lfivogUa corpo » che Jnfe babbea natpjra 9 per 
ìmiratione del qvale il Pittore ùoa ppco beneficio-, 4c 
bene agli hoomini tppori^» coaie più di ffìtto diremo* 
£t di qui caf aremo di quanto intelletto $a quefiarte» 
Se a che fatiche dell'animo fi debbia «fottometter co- 
lui 9 che di elle rool* acqnii^r 1a perft^^tione ; perche 
non può produrre il Piffore formia ^ o figura alc^ina^ 
della fua imaginMiva9- come - dice :np'#|i);!iu^re C^)9 fc^ 
ìprima quella cofa cosi imaginat» non yien dagli Altri 
fenfi intrinfeci- ridotta in idea cpnqpelU integrità 9 che 
fi ha da produrre ; talché V intelletto l' inteqda in fe^ 
fiefiò : & per dirla più chiaramente biibgna , che il per- 
fetto Pittore fia theoricamente dotte fenzt T operare 9 
il iqual' operar dipaì non diminuiice k ^biltà 9 al con^ 
irario di quel che penfano alcuni 9 ftrvendofi di ciò il 
Pittore per efprimere il fuo concetto 9 il che non può 

fiire 
(i) Flin. in lib. 35* eap. ju {%) Paulo Piop t 
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fare fenza la potentia motira & altre colè eftrinfeebe 9 
fi come fi ferve il Theologo» &Orator dello fcrirere > 
il Matbematico del compaflb » tavola 9 geflb > aftrolabij 9 
Se altri molti infirumenti 9 delli qaali principalmente 
Ir ferve in quella parte da noi fopra detta machioaria 3 
come in' far inftramenti bellici 9 màchinfe 9 pefi 9 sfere 9 
tiafcbedana delle quali leggemo 9 che fece Archimede : 
diminneria ben quefta- parte pratica over operatrice 9 fò 
tenefle occupato T animo dell' ArVfice molto piii » che 
la parte fpeculativa Se theorica 9 overo in queir operar 
folo mettefi il fno intelletto 9 poiché in que^o modo te* 
neria del mechanico & vile per la faticha del corpo 
principalmente 9 dalla qual feguira 9 che (1} (^ enervati s 
deinde labore memiris 9 necejfe ejl Of animos dehilifari & 
juodatnmodo éegrotare } cioè foervati dipoi per la fatiga i 
membri è neceflàrio 9 che gli animi ancora fi debiliti- 
no & in un certo modo fé infermino* Le quali cofe.» 
però non Vediamo avvenir nella Pittura 9 anzi del tutto 
il contrario talmente tenendo ellaraoimo occupato nel* 
la fpeculatione 9 che come dice un? Autore ^2} perche 
t* appropinqui alla divina Natura il faper in tal modo 
reprefentare l'effigie 9 che altro non li manchi fé non 
flo fpirito ; la quale fpeculatione non fornilce nell'ope- 
rare9 fi come le arti mecanicbefoglion fare 9 ma indi- 
rizza quella operatione a un fine più nobile ; fi ancora 
perche9 come dice Ariftotile nella politica (3)^9 doppo 
r haver numerato fra le Arti 9 \ in che fi devono am« 
maeftrare i giovani 9 la Pittura 9 oltre che è molto uti« 
le & e(pediente alla Vita 9 di piik rende T nomo con-* 
templatore della ^bellezza 9 che fi ritrova nei corpi : 
Per il che il Pittore eflercini grandenseiiie Tintellet- 

.Co 

(i) Xenoph. in (Ecorn* 

(a) Frane. Patritius de inftif. Reip. tit.io. 

(3) Arift. <• polir, cap, i, & Teq. 
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tò in tutte le fae operationi 9 U gaali 9 come dice il Pfai« 
lolbpho 9 fono r apprèndere 9 eompcaere > ovier giudicare ^^ 
& difcorrere : ElTendo cbe egli fi ferve molto ^ttilmen^' 
te deirapprenfione inquefto» cfae volendo dipingere fai« 
/bgna che abbia i fenfi actìti » ér mólto buona imàginaw 
tiva» in la quale' apprenda le cóìe pofte dinanzi tlli oca 
chi 9 Se acciò quelle entrate dipoi dalla prefentia 9 Se 
transfbrmate in fiintaftnati perfettamente riduca airinteL 
letto » Della fecónda operation poi 9 acciò V iiieflb in* 
telletto quelle cole mediante il giuditio compona infie- 
me : Se finalmente fi ferve della teraa concludendo egli 
di quei fantafma^i con il fno difcorfb la perfettion d'un' 
faiftoria9 o qualfivoglia altra cofa 9 laqual di poi per 
mezzo della potentia motiva reprefentà in Pittura : co*^ 
me per eflèmpio 9 volendo il Pittore dipingere un' bao^ 
mo9 primieramente medianti li raggi vifivi bilbgoa 9 che 
apprenda li contorni Valeri accidenti di quello 9 &que« 
fti iileili riduca con rimaginatione all' intelletto 9 il quai 
dopo haver giudicato 9 quel contorno dover effer tondo » 
queir altro diritto 9 e delli cok>ri> uiio accefb «& l' altro 
imorto. 9 finalmente con il diicorfb conclude una prò- 
poVéiòt^ata figura déirbuomo 9 l' iftefla dipoi con li iuoi 
Sfinimenti rapprefènta dipinta 9 la quale tanto più (èra 
perfetta» quanto più il Pittore fi ^rà (ervito delle ibpra« 
detxp operationi ; Di modo che ie la vorrà far perfèttiffi^ 
lna9rì«ceflariamente ne feguita9 che biibgneril 9 che Tifted 
Ce opeiationi eflerciti pe^fettiffimamènte ; ^ Si come lèg^ 
giamo (^^ di Apelle 9 il quale talmente era elTercitatQ 
in tali operationi dell* intelletto 9 che addimandato dal 
Re . Ptoloftieò 9 chi Thavefle menato a cena con lui; fu^^ 
bito prefi) un carbone difiègnò di modo 1' effigie di quel 
tale 9 che fu con maraviglia di tutti conofciuto : Et que- 
fte fatigh^ delP animo tanto più fon gravi nel Pittore 9 

X VII. . X quan- 

\Mj ^Ain4ib.3j.cap.in 
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quinto è maggior t^ cretto Aio di molte altre arti 9 co» 
ne quello* cbe 9 come diceva Socrate 9 comprende (otto 
di fé cìafcbedttoa coGi 9 che fi podi vedere : £t a con£ir« 
i^tìon diciò rediumo 9 che li Pittori divengono ma« 
lencolici 9 perchè vol^ido loro imitare biibgna » che ri- 
teoghino lifantafmatififfi neir intelletto 9 acciò dipoi li 
efprineno in quel modo 9 cbe prima li havevan vifti ia 
preiectia ; £t queAo non folo una volta 9 ma continua- 
mefite 9 ellèndo quefto il loro eflercitio : per il che tal- 
mónte tengono la mente attratta $ & feparata dalla mate* 
tia9 cbecoftfegtteBcemente ne vien la Melancolia ; la^. 
quale però dice Ariftotile 9 cbe fignifica ingegno $ & pru« 
deotia9 perchè) come l'ifteflb dice9 qoafi tatù gliinge^ 
gnofis 3i prudenti fono flati malencoìici : E però noa 
(ènaa Ci^ione il Pittore ha di biiògno di molte altrc^ 
icientie ipecttlative9 come pia difotto diremo • Si chc^ 
potremo brevemente conckKiere 9 che fé V effer quefta 
&caltà degna di baomo liberai JkrqueUo. far nobile 9 fé 
il cavarfi da quella gran bene 9 St il fervirfi più di ra* 
gtooe dell'arti mechanich^y 2c finalmente (e V efTcr di 
gran fpeeufaitidne pei naotte fcientlc che in fé contenga 
& Atighc ddF animo 9 fon eflè atte a reod^ la. Pittura 
nobile Se liberale ^ il cbe pei confinnatiooe 9 danoopo^ 
c]ienationÌ9 ed approvarti aiKcnri vediamo eifex, flato fv- 
to 9 còmeprimkiamelite di Plinio (^r). volendo noi^ 
miflciare 9 leggemo 9 che ( Ej^Sium cjl%ut in ma Grecia 
PiSlmM recipcreiur in primmi ^ràdum Uhralium ijempcr 
fttidem iùnoi eifuii 9 ut ingenm eatn exircerent » tif^x ut bo'^ 
a^'9 perpetuo iuterdiSta. ne fcientia fervi docerentfr ') cioè 9 
avènne» cbe JaPittua fo ricevuta in tutta la. Grecia^ 
Bel primo gràd» d^t libesati 9 & fempre /ù ell;^ in 
ftima talmente 9 eheii nobili T elj8rcitaropa9/di poi gli 
bonorevoii ; ma perpetoamente fa pvohibi«o cfa^ non s'io- 

^ fegpaf- 
(i) Plin. lib. 3S.cap.ii. ,.^ ,^ 
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iègflafiè £f Servi • Tanto piik che voleodo alcuni prova- 
re 9 che r arti liberali ("i) non a* infegnavano ai Servi 9 
citano quefto luogo s di quefta feotenza fa Platone (^2) « 
Arifiotilc) Galeno 9 Se finalmente 9 fi come dicono qseif- 
lì 9 che fcriveno di qaeft'arte» in ciò confentirono .tut- 
ti i Philoibpbi; éonfernOandoci idi ciò GittlioFiraitco.9 
il quale 9 fé in altro luogo dice il contrario fyfxtndo Vt^ 
nion di Seneca 9 efpreflamente fi contradice; dei Mo- 
derni poi Lorenzo Valla • Et fé bene la prima opinio- 
ne a noi contraria fi ferve di un luogo di Vulpiano di« 
cendo 9 che ivi numerando la Pittura fra le arte fabrili 9 
non potrà eflèr liberale 9 nondimeno fé li refponde 9 che 
non folo tal cofa non vi fi trova 9 ma più tofto il contra- 
rio Se in favor noftro . Imperocbè dicendo egli quelle pa- 
role (^feeundum fi operAi ( lihrtuì fcilicet } piktrono exbi' 
luit n9K (fficialet feu fairiles 9 veluti pi£torias 9 wl alias') 
cioè 9 fecondariamente fé il liberto bavera eilibito al 
patrone opere non officiali 9 overo fabrili 9 come di Pit- 
tura overoaltrey come beniifimo expiica la Glofa (^illui 
wiusi cxrn^lificaHvum tjfifiluthnis 9 non operum fainlium^ 
qtumiam fu ejjènt certt ( fcilicet fabrihs oper^ ) ; cioè 
«quella dittione come è pofta per efliempio9 & dicbiara- 
•Cione della iftefib ei&bitione 9 & non delle opere fabri- 
li 9 perchè altrimenti già farebbero. elle certe 9 cioè l'ope- 
re àbrili • £t per più fattiifiittione più di lotto 9 ha- 
vendo dlvifi> V opere in officiali 9 fabrili 9 & arteficiate 9 
nelle artificiate numera la Pittura 9 Se non fra le fabri- 
li : £t fiffiilmente qui non tralafciarenao di dire 9 che 

X a r 9pi* 

' (i) Tiraq. de MobiKt. ca, 3. num* 409* 

(t) PUt. IO. ^ $• de rapub. Arift. 9« PoU cap. ì» Galen» in 
f Kllort. ad bonas artes in fine. Julius Firmicut lib.4. aftrono- 
mfcon cap. 15» ubi fibi ipfi contradiclt lib. 9. cap. 9. Laur.VaU 
la in princ» fuarum eleganr. Paalo Pino in Dialog. de Pittura • 

' L. fi non fortem (. Libertui de condit indi. Glo« ibid. in ver bit 
valuti & natura • 
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1* opinion (bprsdetta adduce V Ecclefiaftìco «ipp; dir » ette 
nel capo 38. nomerà fra l'arti fabriii & mechaniche la 
Pittura» al che faciloiente noi rifpondendo 9, diciamo ^ 
che in doi luoghi di quel capo fi legge quefto nome.» 
di Pittura » nel primo quando dice ( Qf affiiuitas ejus 
cariai piSurtm ) cioè V arduità Tua varia la Pittui^a ; 
dorè fi deve notare che pittura fi piglia per varietà » 
dicendo il tefto Greco a^iS&ctg TrotztKiM 9 cioè Taf- 
fidnità di quello intendendo il Scultore & altri muta-P 
re varietà 9 di modo che di qui non ci rifolta niente 
contra : nel fecondo luogo poi fi legge in quelle pa«. 
role Qcor fuum dabit ad nmilitudinem piSiune ') (^i') cioè 
darà il cor fuo alla fimiglianza della pittura » dove per 
pittura in Greco è ^téypa<plótp9 il qual nome propria, 
mente fignifica pittura 3 il feofo delle quali parole vo- 
lendo noi ricercare » più tofto ritrovaremo lode della.» 
Pittura; Imperochè havendo ivi numerato T Ecclefiafti- 
co r Architetto 9 Scultore» Se Fabri 9 dice 9 che lo fto* 
dio, loro fera d'imitar la Pittura 9 quafi voglio dir 9 eh* 
ella fia il fcopo loro 9 Se che quanto più un fabroha^ 
'vera difègnó 9 tanto più fera eccellente ; Di maniera che 
di qui apertamente vedemo 9 quanto fi gabbilo quelli • 
che accoftandofi alla prima opinione voglion 9 che la Pit^ 
fura fia numerata fra l'Arti mechaoicbe 9 lodandofi{>iù 
prefto cóme del tutto fuperiore & quelle. Si. che confii- 
'tati li principali argomenti a noi contrariS9 veniremo al-« 
'la feconda cajgionei per la quale non meno 9 che per 
'la ptima^9 -coffii^rènderemo iquanto di fna satura fia. queft' 
"^A9tè noftra nobile 9 la ^ale come habbiamo detto è la 

tran* convenicntia 9 ch'ella ha con laPoefia9 & Artt^ 
>riitoria'9 ficome teiftificano varii Autori (a) . Ptr il che 

' Iti ^ ^ j^ 

fpif- 
. . (i) lanfcin. in Ecclefiaftic, cap? 38* foÌ. 126. 

(1) Horat.in poetica. Plut, éc glo- Athcn. & de poetica au- 
dienda • Arift. in jgoetica « 
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fpi^gò quel Bimdto vbrfo da noi ibpradetto Hor atiò j&c aU 
trove dtfle ( Ut piSltira poejis m/) cioè la Pde£a fera co- 
me/ Ja Pittura • Et > fio) limolate SicDQiùde9 iMnti^énfdi 
Plutarco 9 lafciò quelle notiffime parole. (, PiSlitramtffi 
¥oefim tacentem » Pùefitn PiStursm hqu^^m y So iù^^m^ 
Ariftatite oltre le molte cotnp^rationU ch^f fardelli. Poeti 
con li Pittori 9« di più. dico» cbfe fQajpDt^ievoImeQte fi 4e^ 
vonoimltare^l uno l'alttos folo difTeremk. vi èi: come 
dice Piatone^ ohe la Poefia è imiutione di'qaellecQfe » 
che poflbao edere udite Qt) » la Pittiira .poi di queìfó % 
t3i|ie f fi ppflòif vedere ;. àt^i fon it-^fn^ntecoagionie qùeft^ 
due fcientie 9 che Philoftrblo n<m cMdiocr^ fibUoiaplio fi 
compiacque di dirosche (^ quicunque PiSiurAm^ìmMfnc am? 
fticSiiiur % nat^ modo vcrsMàm 9 merum ^ fé^'^,^$tad^pac^ 
Jas pertinét^ injuria affidi fapientiam Qz^,i Eaiem cairn cjl 
4itriufquey ed Usfoum tamjpecies yqmtngfsft^ inUntiù, ^f ;Oli)è» 
qualunque non riceve la Pittura non fplaalU «verità faiinr 
giuria- y ma ancora a quella maniera di f^pientia 9 cbe^^ 
appartiene a i Pjo^ti » pèrciochè am^^edu^ hanno .ung 
ifteflfa intentione in rapprefentare le effigie: & &tti de« 
gli Heroi • Per il che diciamo 9 ch^ ^fi com^ {a PoeiU 
è pofta fra T arti noi^ili puberali» per Tiefr^mpiQ chT 
arreca agli altri del viver bene 9 . rappreCentando v^ii 
geftì & virtù d' uomini JUaftri 9 ilc&e ^ ^^ÌQ,;(l'^rtf 
nobile detta Morale' (3) ; , Così an^^^ra. idoyrà j^er npr 
bir& liberale la Pittura s^prod^lcendQjll ìm^d^fimi eile(u 
ti :. tanto più non. fi ^ fermando in qoefl^sc; ma più olr 
tre 9 fervendo ella agi' huomini 9 a guifa dell' iftelHu» 
.Arte Oratoria 9 con gran utile 1 Imperochè^ ii come di* 

tono 






• «'•V «••«•/•(li*» 

(i) Plat.inio.derepub.& 5.:^ -^^ ^ * ' • '^ '^^ '^) 

(2) PbiloftralioVtn^itìri^ib icóri-- '-'^-'^-*-»>»'^^ 'D 

(3) Card* Kilèotti lib, i. Cè 6. ^ ' ^ • - ' ^ • - ^ ) 

•1> »oi #91 .^ 
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cbao Cicerone (l)V Scaltri Autori» T eccellente Ori- 
wre tre éofe{>rÌDCip4laiéDte deve produrre negl' animi 
éégn i^ditori ^^ci^ V liifegnarev»iiii .delerure .9...^ il 
fSffjMQifiSMVei^ r ^ potiamo ancor noi dir, che 

concònri]ioCtiòtà1>rlme0re nella Pittura y fi come davarii 
Aut'èri!!i'ftàto detto^ l quali fegoitaodo noi eflamina-' 
f emfo ^fe^mente ciafcbeduna di quefte parti . 

fir primieramente circa il primo » eh' è V infegna* 
^e^ è tak nella Pittura » che non Colo di quello ne par« 
Cicipapo li Savi) & Dotti» ma ciascheduno ancor igno- 
rante & plebeo. Et |j>erò dicea Cicerone. ( in. ^i£fafjy^ 
truétiM Ofttfos balère } cio^ eh* egli havea -gi' occhi eru- 
diti nelit Pittura • Et un Santo Dottore difle (^quianou 
wfMei Htiejr^t mrunt » ne^c ieSlUni inamium » patres ae« 
ftri ctmfeHferunt hét^ in imtiginibus reprépfènuri } (2) cioè» 
forche tutti non &Qno lettere 9 ne attendono aiU le- 
ttone 9 pertanto i noftrt padri furono di parere che^^ 
quefte eofe fi rapprefentano in ìmagini • Anzi, leggia^ 
ina» <:he in utì fguardo foio di una Pittura molte colè più 
comprendemo » ebe con un lufigo leggere di varii li- 
bri (3) » il che oltre di ciò ii fa per efperientia • Et 
'de qui nacque» che appre0b i Romani nelli trioofi fi 
(bleano portar da alcuni miniftri eoo la roga purpurea 
le jHifture» A 1m4giBÌ «cielle Torri , Caftelli i & Città 
prefé » ^ <Ieir iftefla guerra » perche daciaicuno potef- 
fer" ^ffer vifti li fcfpettl delle battaglie » <k li luoghi» ov' 
età fttto combattalo (j(yt Di m^àio che non fensa cagio- 
ne 

(j^ eie. de opt. genere Oratorum inprincip. Quìnél.^ li. j« 
cap. 5« D^Thom. x. a* q. 177. art. i« in refponf. Card. Paleottt 
lib. i.c.ai.,&feq» 

(1) Damafc. lib. 4. cap. 17. >^ 

(3) Decreta fide! Concili! prindpalis Svmiénés ». - 

C4) *^PP« Alex* in bello Caftag*. Beda de tcfliflo Salomon. 
c« X9« to« S« 
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se fa dalli Greci la Pittura detta ^6aypa((i/a 9 cioè vi- 
va fcrittora 9 oltre che di quèfto molto più aperto tettila 
monto habbiamo : Imperocché primierameote $ eh' ella fia 
viva fcrittara a' dotti 9 dì qui io cavavano ^ che voleodo 
li Egitii (i^ ancichiffimi pòpali infegiiaf ^& aprire la 
natura delle cofe divine»^ htfmane 9 dipingevano va«4 
rie figure di animali 9 ed ' altre cofe create % còme per 
eflèmpio volendo lor dichiarare 9 che la forzar cede &ll2u#; 
virtù 9 over fapìentia 9 dipingevano fbpra 41 '^pachino 
d*nn Leone la Civetta 9 per il ,Leoiia£gni£icandolafor« 
ia 9 come chiaramente fi fa 9 per la Givecti la Sxpiemia» 
de Minerva 9 perchè quelli ibglion^eflkr acuti .d^ it^egiloi 
li quali hanno li occhi di color di quefk) ueelb 9, over, ppn^ 
thè fi fludia meglio la notte 9 & moMeaitfe cole firpipU 
triano dite a confermatione del noftro difcbiifix9 le qiiafi 
per brevità fi tralafciano : qaeflo bea non ptMoricemo 9 
che come narra AUbnfode Qiffro(^) 9 a pro^pofito^^die ta 
Fi'ftttra fìa viva Scrritura a csaifi^duaa in .daivètTalt 9 
ai>corche Idiota 9 nw^igandb li Spàgnucii fdtto Car» 
lo V. nette nuove parti €>ccideaikla idei ftftndo jrtftrovà« 
FORO 9 che gli buominl di quel p0efeJ*L loogb diìetfe^ 
f e ^ éi caratteri talmaiite • dipingavano (var)Ìe ìoiag^t $ 
the con quelle qualfivoglia ooMeno loro apeatàmente^ 
éfplìcavano9 Se quello inoà Scio in un luogo 9^ dphi 
o^a in più di mille ottociMo miglui ^di i^de: ritróvo^ 
fe^fìù : Di modo cbelnióleo beo fècc^ Mefalla: Osato» 
re (3^ 9 a perfaadere Q^ Veàìo da dm feprtdetto ptar nai^ 
tura muto 9 che attendeflè alta Pjttura « & come fece 9 
acciò poteffe* dav ^ intenderei i&dSchiarar';agrhuomini 
t fmi eobceiri:. Et &oàlméa!é0f90ééàfp % cheli gevlti dì 
rafie fcientie fi fon ferviti della Pittura 9 per poter affi 



^ . • -w *0- 



(1) Pier. Valer, Hlerogl. de Leone, .'.•»• < 

(a) Alphon.de Caftfft^c,Piitra.^.;^|r^;v^fb9 inpagò ;^ 
(}) Piin,lib. 35«caf>. 5- . 
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intender » & ad altri dkbiàraire toCt difficili appartenenti 
a- qaelles' come gli Aftrólogìs i quali volendo numerar 
la'qiùotitji delle ftdle (i} 9 & infladi di quelle» dipi nlé« 
fa qiiaraDtòtte iinag^ni. di t^acii aaimali & altre colè 9 
HtKnpreqdendo fotto di eiaf^h^dana' di quelle molte ftel« 
le 9«ii^^ehe già> molto itempo fu ritrovato 9 leggeodofi 
ìa Job 'della Saera dcrittura nomi di tali imagiaÌ9 co-- 
tte Orione 9 Arturo 9 Hiade , Se Plejade 9 & molti altri 
ancóra appreflb'Homero 9 Se Hefiodo antichiffimi Poe*- 
ti ; & quefto fia detto per un iagffio dell* antichità di 
queft' arte t Et in quefto luogo fi aeve notare 9 che non 
SAo per numerar le Aellè {èrre la pittura alli Aftro- 
log^ ;* ma ancora 9 per dichiarar la natura s & influentie 
éi qóello'è 'xofase babbiamo accennato 9 Se principalmente 
deili dodeéi Ségni celefii 9 li quali dipinfero fotto fora- 
me dfi quelli animali 9 che efplicavan meglio la foraa 9 
che baveva^ il Sole, nel paflar'in quelli. 

: Ala che diremo della mirabil delettaziooe 9 fecondo 
grado del perfetto Oratore ? La quale .è talmente nota 
ad. ogfiund ieflbri oel la Pittura.» cbe parerà fupetfluo il 
ragiotìar' di qbella:; .nondimeno 9 perchè (^come dice^ 
ttn' Autore.([2.}.} imolto piii fi può (piegar di quel » cbe 
è conofciutaé Tcguitando noi il mirabile ftile di quello 
in parte 9 brevemente fofnra di mò di/correremo • Et per 
fondamento di ciò fi deve notare 9 ebe tre delettationi 
fi trovano in noi 9^ còme dice:S^:Thomaflb(3)v l'una.» 
anlmale^o per dir meglio £enfuatt^9 titìh quale conveniamo 
con i brutÌ9 cpme il piacere 9 che fi cava dal vedere 9 
adire 9 ^tbccai«9 ^S^fimili : T altra è ragionevole c^mmu- 
se ^i&. pròpria a iglMioomini 9 & nella.qual.dijtì^ti^mo 






(i) Chrlftof. Clavifls in i. cip. Spha&ras Jean, de Sacro bo 
fco foK 148» 

(a) Card. Paieotti lib, 6. in cap. aa« 
(3) D« Thom, 2. q. 31. art, !• 
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dai' Bruti 9 efièndo ftftratta da ogni materia 3 h Téraa^ 
fi chiama^ de tettatione fopranaturale 9 & fpiritualQ 9 la 
quale nafce da un lame divino 9 che nella mente ci 
virae adeiTere infaib9 Se inquefta difieriamo dagPaU 
tri huomini • « . , v, < 

Gbe la Pittura arrecblja {»iiiia9 è cofa cbiariffima 
per la varietà de* colori» & diyieriità delle oofe 9 che 
rapprefenta : Ma quanto alla feconda detta ragionevole » 
r apporta ^mirabilmente Ja pittura.mediante 1' imitatio-> 
ne^ eflèndo detto dei Savi] (i}» cbe (Iccome Tfauomo 
nafce attiifimo ad imitare fra tutti T altri ammali 9 cosi 
egli per natnrarinilinto fente grandii&mo diletto daiPimi^ 
tatione; di dove inferiamo , che non eflendo altro la««: 
Pittura fé non imitatione di quelle cofè 9 cbe fi pollono 
vedere 9 ficcome è flato detto da Socrate 9 Platone 9 Pht- 
Joftrato Q2) 9 Se altri 9 fenza dubbio alcuno arrecherà 
gran piacere 9 tanto fio, non eflendo arte 9 cbe più di 
qaefta imiti la Natura ; imperocché leggiamo 9 che li ca*.* 
valli veri Eanno annitrito alli dipinti 9 & che li ucetli 
fon volati alle uve 9 Se alli tetti dipioti 9 & di più nu)!- 
te volte fi fon gabbati gli huomini ifteili 9 anzi gì' ifteffi 
Artefici 9 come Zeufi9 che fipeniò cbe un lenzuolo di« 
pinto fufle vero • Di dove nafce 9 cbe quafi nefliino fi 
trova 9 il quale non defideri di far gran profitto iiu. 
qaefta Arte ; si ancor' per la maraviglia 9 che lei a eia- 
fcuno apporta 9 come per la celerità 9 e brevità di tem- 
po C cofa veramente che fopra ogni altra è giocon« 
da 9 s! come dice (3^ Ariftotile ) nella quale produee 9 a 
fimiglianza dell' onnipotente Dio 9 & della natura iiia 
sninìftra 9 animali 9 huomini % piante 9 ^Qmi 9 Città 9 Ca« 
T. VII. y fteU 

(i) Arift.in poet» 

(a) Xenoph, in Socrate • Fato lOt deRepub* Philoftr.ia 
Imag. Flin. Iib. 35. cap- ia« & 13* 
(3) Àrift.inpoet* 



/ 
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fielli» fdoti 5 péMzm i afisi Tifteflè cofe . diflribttiteJ 
dalla Mtara indiverfi luoghi inimfttlMtOs in ooifteff 
io luogo avanti agi* occhi noftri ridace i Se fioalmfiate 
ohe più? V iàetk cofe paflate fa prefenti # li morti re^ 
folcita f ic mantien vivi > facendo quelli 9 ehe ci Con. 
aoti % per egregi] lor fiuti & fcientie » aanifefti ancor 
in effigie • come (opra ogni altra defiderabile 9 & con* 
iegnentenaente piacevole; vedendo noi qaì apertamene 
te qoel detto verlficarfi $ che- V arte fapplifce alla na- 
tura :. Et iofieme per conclufione di quello diremo 9 che 
té la pittura ci rende -dilettevoli quelle cofe $ che ve« 
famente vedendole ci fon a moleftia 9 & horrore 9 co* 
me beftie ialvatiche 9 <5e morti ; molto piik dilettevoli 
reoderà le dilettevoli 9 aggiungendo piacere a piacere • 

Quanto poi alla dilertatione fpirituale 9 la qual^^ 
quanto più avanza le altre 9 tanto più Si fuol fv#glia- 
rè nelli animi nobili medianti le pitture divote 9 dice 
un autore (1} (^piSiée tabuU dtle^atio^ fi ctmfilio rc^c^ 
nmr % àm§rcm c^hftcm erigere ; Ci ùriginis nos deberet 
eAnmere 9 «aio quis unquam rivos appetem fùntem adii ? ) 
cioè il diletto della tavola dipinta 9 fé ci reggemo eoa 
coniIglio9 doverta inalsarci air amor celefte9 & anotfno- 
Dirci derorigio coflra; imperochè chi mai defiderofo 
dei rivi bebbe in odio il fonte? Sì che chiaramente fi 
vede 9 quanto ciafcheduoa di quefte delettationi apporti 
la Pittura air huomo & quello ammaeftri. 

Kefia bora che diciamo del commovere 9 terzo &: 
ultimo grado dell' Oratore 9 il qual veramente non me» 
no 9 che gli altri doi conviene alla Pittura; eflendoche 
di qui fi può credere 9 che nafceile Io ifticuto appre£& 
i. Romani di fervare li ritratti de* fuoi maggiori depin- 
ti 9 & fcolpiti nelli atrii de' palazzi 9 ed anche nei fu- 
nerali 9 per commoverfi sì al pianto 9 come ancora ad 

imi-* 

(i) Petrarc. lib. i. de remed. utr. fort. cap, 40* 
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imitar le loro virtù 9 come riferifce Polibio » Compio 
Tacitò 9 Piioio 9 Valerio Maffimo 9 coofernandoci di 
qàefto quelle parole di (^ Maffimo 9 P. Scipione 9 & al-r 
tri) come riferilce Sglnftio^i} ( Majorum imé^gines cùm 
ìntuercntur » vehemeniifflme oHimam fiii td n)iftutem accM^ 
ds^ cioè: Quando riJguardayaDo le imagini dei maggio* 
ri 9 r animo fé gli accendeva grandemente alla virtù i 
& quello clie racconta Qaintiliano di fé &t£h(%) (£# ipfo 
diquBOtdo ìfidi depi£Ì0m takultm fiipra Jonfcm in imaginem 
rei 9 cujuf Mttoeitate Judcx erat cttnmovendus ^ cioè 9 £( 
iofteflb alcuna volta viddi dipinta aoa favola fopraGio** 
ve» dove era Timagine dicofa 9 per la cai atrocità do** 
veafi commovere il Giudice • Il che ci denota di quaiK 
ta foria iia la Pittura 9 oltre che l^giamo {3} 9 chepet 
rafpetto deir effigie di Aleflaodro Magno già morto» 
Gaflandrò uno de' fuoi Capitani tutto tremò » ricooo- 
fcèndo in quella la fua regal Maeftà » la quale havendo 
vifto fimilmente Giulio Cefare Quefiore C4} iQ ICpstam 
nel tempio d* HcKole ingemì » & quafi che aceuMtOL 
di fua infiogardagtne 9 che niente di memoria haveil^ 
ancor fatto in queiretà» nelU quale Aleflàndro haveva» 
occupato gran parte del Mondo » talmente fi eccitò » che. 
in breve tempo 9 ricercando lai T occaflon dal Senato ». 
la lode 9 & li f^^ti di quello fiiperò rvatofofameote ^ 
ft molti altri belliffimi eflempii quivi potriamo addur .* 
re 9 li quali diiferiamo in altra parte di quefto Tratta* 
to pia accommodata • Qpeflo ben ii può dire 9 che» io. 
volemo riguardare alla grande utilità di quefta Arie» 
non fòla la potremo comparare con T Arte Oratoria » ola 
di più dimoflriar9 che in una parte qo^lla fupera ^ & fo« 
pravanza» eilèndo che la Pittura non .ci reoder^ki eoÀb 
conoie paflatet» ma; come profent| 9 al cbe.qutntópìà'a&ì 

Y 2 riva 

(i) Saluft. de bellojngurt. (2) Qiitnt^lib.tfie.a. 

(3) }o. Batic de pie. cip.i. (4) Patrie. ij)&*Heìpttb..tiUio. 
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riva an* Orttore t tanto pUi è eccellente s dicendo 
Plutarco CO^ ^^ C ^p^i^'^^ bìfloriée fcdptor bah tur 9 
qm narraìhnem per finis 9 cmimoquc m0Vffnd9 aptatis^ fig^^h 
ifU confortmt 9 ut piBuram referat ) i cioè octimo Scrit<> 
tot d'hiftoria è riputato qaello) iiqaale eoa perfone» 
oc figure atte a mover ramino 9 talmente va formando 
ia narratione9 che reprefònta una Pittura .Onde non fen« 
aa cagione 9 ma debitamente il divtn BaGlio vedendo 9 
che non poteva con la Tua 9 ancorché mirabile facoltii 
del dire 9 arrivare alle lodi di quel S. Martire Bàr> 
laam 9 né man poter a Tuo modo explicare l'egregio 
iatto di quello 9 ricorfè alli Pittori $ oltre che li cbia- 
0)6 dottori 9 <3c più magnifiche lingue 9 & più fbnore^ 
trombe di laudi con quelle ius miràbili parole ^2) : 
( Sed quid puerili ialàutie 'viBorem extenuo ? quin ma'- 
guifieentioriins laudum ipfius linguis cedamus » fmantiores 
doSlorum tubas ad illius pr aconia advocemus • Exurgitc 
nunc 9 ofplendidi egregiorum fa^orum atbteticorwn piSores 9 
Jmpcratoris imaginem mutilatam veHris artibuf magnifica" 
te 9 coronatum atbletam ab/euris a me depi&um ve/ira fa « 
pienti^ colùribùs illt^rate : difgedo fortiuìn Mxrtyris fa^- 
Bórum piSiura a vobis fuperatus 9 gaudeo tati n)eiira fir^ 
titudinit 'vi£Ì9ria badie viStus ; video mxnuì hujus luBam 
tum igne:exaSHus a ii^is depiStam 9 video tuStatorem in 
ve/ira imitine iUuHriUi 4 v^bis depiSum } 9 cioè ::Ma che 
eftenuò io il viÉKitore con quello balbettar fancsullefoo ì 
anzi -piùrtofto diamo luogo a più -tuagnifiche: lingue^ 
delle fue' laudii9 e* chiamamo le- trombe piùfonore dei 
Qoltori alle fae Tàudi : Levatevi fu adeSb 9 o Pittori 
fplendididelltégiiegii fattoi dei lotiatori 9 i'imagine 
^ell^Upehitorei diminuita icòh le^noftre Ani inalaste» 
iLcór9iQito.tottatobe:più ofeuramente da me dipinto 
^* ! l'i 1^ . X eoo 

(i) Plur.deglo* Athekiie.& poetica audien. 
"^(2?) 'S. fiifiU in hom; in Barlaam martyr« 
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con li colori della voftra fapientia illoft rate • Miralle^ 
, gre hoggi efler vinco da tal vittéria della voftrafortez« 
za 9 veggo della coftai mano la lòtta con il Fuoco me-- 
gtio da voi dipinta 9 veggo il lottatore nella voflraaina-^ 
gine più chiaramente da voi dipioto* 

Nelle quali parole più cliia|anfi;^ente fi vede » che 
molto più attribùifce alla Pitttira 9 che alU (uà facoltà 
del dire 3 il che faviamente leggiamo in una Sacra Sioo« 
dò efler ftato detto da molti Santi Padrini} iagene« 
rales bora chiamando li Pittori confermatori del li Ora • 
tori s & Scrittori » bora che erano a quelli Tuperio- 
fi» & che molto più incitano il popolo nell* Amor di 
Dio: Fra li quali un Venerabile Vefcòvo a conferma.* 
tione di ciò diflè» che il Beato Gregorio più volte lef- 
fé un' hiftoria 9 la qual poi vedendo dipinta pianfe « Si 
che' fecuramente potiamo dire 9 che eflendo nobil TAr^* 
te Oratoria per gli' eflètti da noi' fopradetti » ehepro*^ 
duce 9 ptoducendo grifteffi 9 3c ancora in parte meglio 
la Pittura 9 venirà ancor lei ad eflèr 'ccmoiciura » come 
veramente^ nobile & liberale.' ;^ •-' ^^ < : *' 

li che iimilmente9 volendo Aoi Cò'nQderar là ter.* 
za cagione» che è il comprendere queft' Arte fottò di 
fé non poche fpecùlative fcientie » molto più chiara^ 
mente vedrenio : Imperocché cominciando noi dalla Pro* 
Ipettiva connum erata da Af iftotile ^2} fta. quelle fcien- 
tie 9' che parte fon matematiche 9 & parte phificho > qaeh- 
la per tte cagioni principali rìtròvaremo efler necef^ 
faria alla Pittura 9 là prima 9 perchè - e' iòfegoa il modo 
di diminuire il tutto con vera rag|ione9* & intendere 
quelle parti 9 che fuggano* p6r obliqua 9 & per dirit&a 
quantità» come la congiti^tion. delle parallele» il ve- 

.• "^ , ' ^ •• >^- do- 

.. #• 

. (i) Sinod.Nic. 2. Aft. 4. fol. 50». & 131. * ^^ 

(i) x« phy. Sum. z. text. 20. Paulo Pino nel dialogo di 

Pittura» 
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dere an Huadntp in fcorcio in forma di tondo 9 Se fi- 
naimente qui confifte Ig profondità dello fcorto » cola 
moito d' importanza al pitf ore » il qaal non è altro fé 
non ima cofa difegpata in ìfaccia corta 9 come v.g. quan- 
do vedemo mover il paflb d*uùa perlbna yerfodi nof» 
néceflariamante fempre icorgeremo » che metterà nna^ 
gamba innanai 9 e T altra rimanerà in dietro 9 quefta 
che rimane indietro 9 perchè riguardandola noi* ci pa< 
rerà corta 9 fi chiamerà in {corto : il Pittore adunque 
cerca 9 mediante la Profpettiva 9 di far diminuire tal 
membro fecondo la fua debica prooortione • Di dove^ 
isafce r altra cagione 9 perchè la rrofpettivac*in(ègna 
a dar la giofta forma Se integra portione a tutte le co- 
fé 9 come per eflèmpio guardando noi un' huomo fpaH 
feggiare 9 che fia alto fette palmi 9 come fi vede per 
ef(»erienia 9 quanto più ù allontanerà dalf occhio no- 
ftro9 tanto più ci parerà piccalo : bora prefuppone fi- 
do noi 9 che fi fia allontanato diciotto o venti palmi 9 
per mezzo, della Profpettiva faperemo quanto diminuì* 
to rhaveremo a fare 9 Se che fia deiriftefia proportio- 
ne di fette palmi ; La terza 9 S< ultima cagione è 9 che 
tal fciéntia fa gigeere 9 & pofar tutte le cofe al fuo luo- 
go 9 cioè per mezzo di quella in un quadro fingeremo 
una cofa eilèr i Danzi tanto 9 quell'altra tanto in dentro 9 
fecondo che j&rà efpediente per V hifioria 9 & in quet- 
-&$, fciéntia fi aflaticarono molto i noftri Pittori aU 
quanto renaoti da' noftri tempi 9 come principalmente 
Paub Ucello (1) » Mafaccio da S. Giovanni 9 Leon Bat- 
tifta Alberti 9 e più di tutti il non mai^ a baftanza lodato 
Fiecto della Frapceica dal £orgo S. Sepolcro 9 il quale 
fo eccellentUBmo Profpettivo 9 & il maggior Oèome- 
tfa da^ fuoi tempi 9 sì come appare per li ftioi libri 9 
che per la maggior parte fono nella Libreria del Se- 
condo 

(1) Giorgio Vafari nelle Vite loro • 
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eondo Federico ì)cica d'Urbioo; & molti attiri Pittori 
vàleilti proPpettivi potrìtmo addurre » che per brevità 
fi tralafciano : Se ancor per venire alla feconda fciea» 
tià fimilmente Geometrica chiamata Simetria (i) » la 
^uale è neceffarir al Pittore » per efprimere la bellez* 
2a 5 & giufta quantità del Corpo faamado ( oltra che 
fopra di ciò deve efTer Anatomica appartenente alia 
Medicina 9 nel che lo'veggiano i Medici qaanto )^ ila 
tiecefTario il difegno^^ 9 le quali Scientie principali 
mente fon importanti fapere nellar Adamo^ ed il Sal- 
vator nofiro Gesù 9 i quali erano di perfettiiEmo Cor* 
pò molto piti d'alcun altro conditionato; Et nella Si» 
metrla delli Pittori 9 oltre T antico Parrafio» cbé fa il 
primo che quella aggiunfe alla Pittura 9 & Aiclepiodto^ 
to (7) 9 che per tal Scienti^ era tenuto in^ maraviglia 
da Apelle9 fu molto dotto Alberto Durerò Pittore idc 
Geometra Alemano 9 faavendo egli fatto an ntililBmo 
libro fbpra di quella 9 che ancor va in ftàmpa 1 e Ce 
volemo fegttjre quelli 9 che hanno fcritte di queft' Ar-^ 
te 9 vuol eflere- il perfetto Pittore perito in molte^ %U 
tre Scientie 9 e particol^mente in Fllofofià 9 la qaal 9 
febbene è di grande ajuto a tutte le Arti 9 nondimeno 
potiamo dire 9 che grandiiSmò ne'a^ptì^a- aUc PìctU'* 
ras & altre arti del difegno 9 perchè chi è quello 9 ti 
qual volendo debitamente confiderare 1^ fatiche dellani- 
mo del Pittore 9 non veggia» comò lui debbia fi lofofi^ 
camente coniiderare in che mofdd le forme di tatte le 
cofe 9 & principalmente T animo dell' huomo ì^fùgnl 
efprimere 9 il quale 9 fé ben non fi vede 9 nondimeno 
il Pittore il pub dichiarare medianti ti accidenti 9 ttd«> 
ti 9 afiètti 9 & cofiumi 9 s) come diceva Socrate mentre 

ragio- 

(1) Paulo Pino de Pittura • 
{i) Plin. iib. 35* cap. ii« 
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ragionala con Par rafio; Pittore (i} ; ($c qaeflo fera di 
iàptre s i&i imeodcre j ehe colori . 9 che moti ad un 
irato» quali a ao maoruetos che coftumi ad un giovane 9 
quali ad uo vecchio fi CQOvenghioos il che potrà acqui* 
flare il Pittore mediante ja Fifonomia principalmente 3 
la.qjuaie.9 come dice Ariftotile (a} 9 nelle cofe fopra. 
dette confifte $ «iV è nece0àriiifima al Pittore 9 acciò' 
(appia , volendo dipingere una femina vergine 9 de ca« 
fia9 diftinguere U; contorni 9 & applicar T effigie fé. 
condo la .qualità, fu»: nella quale fcicntia fu talmente 
perito Apelle 9 che riguardando li Tuoi ritratti dipinti 9 
alcuni di quella fcientia fimilmente periti prefumeva* 
no (3^ di cónofcere li anni della paflata 9 o della fu- 
tura morte di.qu^Ui ;:& ancor taiito fu eccellente in 
Fifonomia ParraCo » che dipiingendò il Genio delli Athe» 
niefi 9 lo fece conofcere da una parte facile 9 clemen- 
te 9 mifericordioib 9 eccelfo9 gloriofo 9 humile 9 feroce » 
fugace > dairftltfa |)oi vario 9 iracondo 9 incoftante9 Se 
ingiufto ; cofà verimente di tnoìf^^j ^ n^ar^vigliofa con* 
fideratione* LaiciatDo finalmente 9 che il Pittore deve 
efiere peritiamo nelle; biftorie » per faper lirofiumÌ9& 
habiti 9 che fecondo i tempi fi devono rap^uefentare : 
Lafiriamo ^ar parte ancora 9 che deve efTcr perito della 
Sacra Scrittura 9 ^ principalmente del Teflamento nuo- 
vo 9 della 'Vita dtlCri^Ofi Atti delli Apoftoli 9 vite de' 
Santi 9 e molte.altre .cofe. npceffariiffime al Pittore » 
delle quali fé noq fera.; perito 9 incorrerà fenza dubbio 
in graviflimi errori 9 che però erano molto verfati quelli 
Pittori antichi nelle hiflorie ielìi lor Dei • Si che fé la 
Pittura comprende nella fua perfettione tali fpeculati- 

ve 

(t) Xcnoph. de faft. et dift, Socrat. 
(2) Arift. de phyfionomia* 
(j3 Plin»lib. 35. cap. 11. 
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te Scientie & filofbficbe » fenza dubbio appartenerà alla 
Filofbfias & mediante ciò farà nobile & liberale. Laon- 
de non. ci fia maraviglia 9 fé quelli antichi 9 sì Romani 9 
come Greci 9 in tanta ftima & honor tentano queft'Ar- 
te 9 poiché una tavola dipinta con tali prezzi ilapendi 
compravano» come £ legge delle tavole 9 che Cefare^ 
comperò da Ariftide famofiifimo Pittore 9 per prezzo di 
ottanta talenti l'una» per dedicarle' alia Dea Venere $ 
che fanno 9 fecondo il Budeo & altri moderni » quaran- 
totto mila feudi; effendo il talento ièicetHo feudi d'oro 
di adeflb; che quantunque Cefare ^1} foffe riechiflimo » 
& potentiflimo Cittadino 9 fu prezzo nondimeno molto 
grande ; & del Re Attalo fimilmente è fcritto 9 ch^^ 
dava per un^ tavola dipinta di man del medefimo Ari- 
ftide cento talenti 9 che fanno feudi felTanta mila : &aa« 
cor leggiamo di Candaule Re de' Lidi 9 il quale com« 
prò a tanto oro quanto pefava una tavola di Buriaeco ; 
& né men di quefti ritrovamo 9 che Marco Agrippa^ 
poltre un* oratione che fece in honor della Pittura de 
Scultura^ pagò due tavole 9 una di Aiace 9 l'altra di 
Venere ai Ciziceni popoli cento e trenta mila icudi » 
che tanto vuol dire 9 quanto mille e trecento libre di 
quei tempi ; né lafciaremo di dire della tavola di Pro» 
togene 9 la qual tanto filmò Se honorò Demetrio Re » 
che potendo facilmente pigliar Rodi 9 mentre il teneva 
in afledio-9 ie aveflb fatto dar fuoco^da una certa par« 
te della Città » non volfe in alcun modo permettei-lo ; 
Apendo pé^r «rofa cèrta 9 x:he in quella parte, v:' era . la^ 
fopradetta Pittura;. & molti altri eflempii fimUi fi pò- 
trian addurre 9 che per venire alli privilegii delli Pitto* 
nifi tralafciano (2}: Imperocché Theodofio 9 Se Va- 
lentiniano Imperatori conofoendo la nobiltà della Pitta* 
XVIL Z n 

(1) Plin. lib* 3$* cip* 9» & 5* & II. lib. j. cap. 37» 
(^2) L. Archiatros Hb. i2.C.dc 'metat. &, epidemet* 
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ra ordinarono in una legge » doppo haverli nqmerati fra 
H profelTori deli' Arti liberali » che foflèro efenti dal 
carico di allcgiar Soldati (i); Se in un' altra » cbefii£ 
fero liberi da qualfivoglia debito perfonale » come di 
guardar le porte » far raflfegne 9 fpazaare 9 & fimili altre 
cofe9 che propriamente appartengono ali* atti mecha« 
Diche ; Et a confermation di ciò nella tavola marmo«« 
rea 9 che è oggidì in Campidoglio 9 nella quale fi ou« 
merano tutte quelle arti 9 che erano obligate a un fi- 
ìnil debito perfonale 9 cioè di andar in proccilione con 
ceri & altre cofe da S. Giovanni Laterano a S. Maria 
Maggiore 9 non vi fi trovan icritti i Pittori; ancor** 
che vi fiano mercanti di panni 9 3c fimili . A quefto pri« 
vilegio vi fi aggiunge quel di Jufttniano Imperatore 9 il 
quale ordinò nelli iuoi Inftitnti (2} 9 che la tavola ce** 
defle alla Pittura 9 come per eifempio 9 dipingendo il 
Pittore in una tavola 9 che non fia fua 9 con buono in- 
tento 9 refta Padrone di quella tavola 9 non eflèndo at- 
taccata al muro 9 ancorché fia di qualfivoglia pretiofa 
materia 9 il Pittqre 9 & non quello di chi era prima; 
il che non vediamo avvenire nella Scrittura 9 la quale 
ancorché fofie a lettere d' oro 9 cede alla carta 9 in che 
è fcri'ta, & Tiftefib ancor in molte altre co(e« Di più 
vedendo li Jureconfulti Criftiani di quanta utilità fia 
la Pittura nelle Chiefe 9 ficcome più di fotto dire* 
^^ (3)' dìflero9 che Ce bene il {^retore mandafle un 
editto 9 che non fi facefie cofii alcuna in luogo facro 
(dove fi comprende le cofe che vi fufler fiitte } ; non* 
dimeno fotto tal' editto non ri t'intende le Pitture 9 

che 

(i) C. de excuC Artificuin lib. 3. e* io* 

(2) Inftit. jur. Civil* de rerum divifioné $• Sì quii in aliena 
fol. 98. & ^.Litterx quoque fol. 97* 

(3) Bare, in 1. u & ne quid in loco facro fiat. 
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elle già vi fbflero > Se che all' bora alcun vi voleOe U- 
re . Sicché reftrìDgeado hormaì l' una * e 1* altra Dobilti 
iniìetne dicemo > che fé la filma * 3c ripatatioac havo- 
ts dai Re > ^ popoli : 1* eflèr Fra le atti liberali -; U 
difciplioa» delettattone 9 He incitamento a cbepuòcau- 
far ne i popaii; la di£ciiltà di farla; de il regio* Se 
hoaore che fi ha doppo > cbe è fatta ; Se finalmente i 
privilegii fon atti a render un'Arte nobiliffima; eoa- 
correndo tutte qnefte cote oella Pittura > ficccne bab. 
biamo detto* fenza dubbio non fera iòlamente mecha. 
nica ; ma per il contrario nobUilIìma , Si degna di ^ual- 
■firoglta pregio & honore . 



Z3 
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GAP.. II. 

MA venendo noi 4iormai alla terza Nobiltà chiamata 
theologica» ovver fpirituale» la quale 9 ficcome^ 
habbiamo detto » ^appartiene alla S. Chiefa) che mifura 
le cofe fecondo là difciplina chriftiana ; primieranaea- 
te fi deve notare 9 che bavendo noi detto qaelli eflèr 
fpiritualmenre nobili 9 li quali a Iddìo fono accetti 9 
potremo ancor chiamar nobile quella fcientia9 o queU* 
arte 9 che quelli in un certo modo renderà fimilmenCe 
nobili 9 ficcome ancora fi chiama fàna una medicina s 
ovvero herba 9 perchè fa V hnomo fano : Di dove vo- 
gliamo inferire 9 che inducendo tal nobiltà chriftiana 
neJli buommi la Pittura 9 fenzadubbu) venirà ancorici 
ad efier' ornata deirifteflò titolo di nobiltà 9 & hona< 
re 9 il che principalmente vedemo da tre cofe 9 cioè 
dall'origine 9 effetti 9 & fin fuo nel populo Chriftiano ; 
non eflendo ella per altro fi;ata ricevuta 9 né producenu 
do altri e£[ettÌ9 & finalmente non havendo altra mira 9 
che d'inalzarlo 9 & unirlo con l' ifteflb Dio 9 Se confe-4 
guentemente farlo nobilifEmo* 

£t primieramente quanto all'origine fiianelpopul 
per effer fi;aro ricomperato Hai fuo dolciiGmo Spofo in 
modo non più ufato il Gregge humano 9 1' atrocità de* 
tormenti) le crudeltà 9 & li ftratii fpirituali dell' an- 
tico nimico 9 alli quali era fiato fogetto 9 & a che pre- 
cipitio parte ne havea condotto (1)9 & il remanente 
del tutto penfava di condurre 9 ancor che lo vedefife 9 
come habbiam detto 9 libero 9 confiderò di più nondi^ 
meno da una parte la fua gran firagilità 9 & debole?* 
sa 9 dall' altra poi la rabbia 9 & li occulti lacci 9 che.^ 
con refiava di ordire continuamente il nemico : Et & 
/ i , . come 
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Còtee qnet Capitanò accorto r che volendo guardare la 
fba Città dal faror de* nemici t va fortificane) qaei laQ« 
ghi déboli 9 Se pone preiidii in quelli > per II quali con* 
fiderà poter più facilmente i nemici confeguire il de- 
ilderio loro » Se intento : còsi ilmilmente la Santa Cbie« 
fa fcorgendo per più facil^ftfdda non potere intrare i 
nemici, neir anime del fno populo» che mediante li (enfi 
efteriori 9 & principalmente per il vedere 9 3c udire 9 
quelli più d'ogn* altra cola di contìnuo fortifica: Et 
però per 1' udire ha ordinato prediche 9 fermoni fpiri< 
tuali 9 & altri bellillimi remedii : Ber il vedere (i) poi 
niun più facile & univerfale remedio troyÒ9 che Tufo 
delle facre Imagini 9 nel che molto più la Pittura. 4Vogn^ 
altr' Arte ferveQdo9 quella rpecialmente.or4in59 ;^ t^n^ 
più confermò indiverfi Concilii 9 come più di fottodire- 
UH) 9 quando medianti i devoti ogetti reprefentati dalla 
Pittura alU occhi chriftiani 9 ha yifto 9 & ne vede nafce<« 
re mirabil giovamento all' anima ( il che (bpratutto pre^^ 
tende },ammaefirapdoli l'intelletto 9 eccitando la yo^ 
lontà 9 & rinfrefcando la memoria delle cofe divine 9 che 
fono le tre potentie di quella (2) . 

Imperocché quanto ali' intelletto 9 cnentre egli al- 
cuna volta dorme ( ficcome dice un' Autore } fcordatp 
di Dio, e negligente in amarlo 9 come dovria 9 foa^ 
neceflàrie alcune cofe efteriori 9 per rafpett0 9 &con-« 
fideration delle quali fi ecciti & fi rifvegli 9 il. che ia 
Pittura devota aflai meglio di molte altre cofe produce 9 
4inzi aggiunge un' ammirabil ammaeftramento non folo 
all'erudito intelletto 9 ma univerfalmente a ciafchedu^ 
so 9 ancorché idiota 9 & rozzo 9 ficcpme appare per quel« 
le parole di Papa Adriano Secondo nell' ottava Synodo : 
Per colorum imaginariam operationcm » & fipientes 9 ^ 

. , . idio* 

* ( 1) S. Joan. Damafc. lib. 4. cap. 17. 
(2) S.Bonaven. Iib«3.d.9.arta«q.a* ConciUTridtfaflT.is* 
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idiùtée cunBi 5 ex eo quod inpromptuefi 9 pcrfruu nfw ntilU 
UH • Cioè per mezzo della operatione » che con i co- 
lori le imagini delle cofe reprefenca 9 e li faggi 9 e T idioìp 
ti tutti 9 per efler ella in pronto » ne g^deno utilità • Il 
che il legge in molti altri Concilii» anteponendo per qae« 
ita cagione la Pittura ai libri ; perchè fé quelli fon ferirti 
in latino da i latini feranno intefi 9 ie in Greco da i Gre- 
ci 9 & finalmente quello intelletto folo faranno capace t 
che ancor (era capace di quella lingua nella quale feranno 
fcritci • Ma la Pittura 9 come quella che è un libro di com« 
onun linguaggio 9 non in quei pochi 9 come veramente^ 
ibno 9 fi riftringe 9 ma fi allarga univerOtlmente a ciafcbe- 
cluno intelletto 9 facendolo in un (guardo capace : d€ fé at« 
Cuno a ciò fi opponefle dicendo 9 che non del tutto farà 
capace 9 fé non vi è uno 9 che la dichiari ; a quefto fi re? 
iponde 9 che non però non gioverà all' intelletto la Pittu* 
ra ( ancorché quefto avvenga fpefle volte per altri d ifet» 
ti } f perchè 9 come difle unS. Padre (r) 9 Im^gines fai'» 
Um inqui rendi caujfam 9 & perve/iig^ndi a^ àliti pr^bent : 
cioè Le imagini danno almeno occaiìone di ricercare 9 & 
invcftigar dagli altri. Sicché potremo concludere la Pit- 
tura ammaeftrar non poco T intelletto ; tanto più ieggen- 
dofi nella Settima Sinodo 9 non altrimenti eiTc^r Aata tes- 
suta la Pittura nelle Chiefe 9 che la lettione iftefla deirB- 
vangeiio; e quefto fu avanti le fei Sinodi 9 & ancor dopo 
quelle. 

Qaanto p^i al giovamento 9 che apporta la Pitta» 
ra alfa volontà 9 non è dubbio neflano 9 che il vedere 
r imagini piamente fatte 9 a^crefce li defiderii buoni j 
incita pietoia voglia d* imitar la vira ddli gtoriofi San* 
ti 9 che rapprefenta 9 non potendo^ T ingegno faùma- 
no Dccupafa^^in cofa j^tà degna Se honorata 9 dketi-^ 
doci il divin Bafilio 9 che la vera laude dei San- 
ti 
. (i) In Yiu Syood» z&u 4* fol, 119» 
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ti (^l) confi^ in invitar gP altri alla itnitation di quei-^ 
li ; di più la Pittura devota fa aborrire i peccati 9 li quali 
elTctti potiatQ confermare con varii eifempii» 3c luo^i dL 
autori 9 come nell' accrefcere i defiderii buoni ne rende- 
rà teftimonianza T ardor di fpirito 9 che concepivan San 
Bernardo» e S. Francefco dentro di fé» & molti altri 
Santi rifguardando V imagine del Crocififlb ; de vera, 
mente potemo dire 9 che 9 fé T imagine di Aleflandro in<« 
citòCefare a far gran prove 9 e fece tremar Caflàndro», 
come faabbiamo detto 9 perchè il fimile 9 e piii non ci in- 
durrà a far ì* imagin dei Salvatore noftro 9 e di qualche 
fuo Santo SerVo nella pietà chriftiana ? Anai chi fera quel* 
lo 9 che riiguardarOdo la flagollatione 9 o la croci£{Eone di 
Gesù fuo Signore 9 & fim4li.9 non fenta in fé fteflo almeno 
qualche fcintilla di fpirito 9 che li condmuova il cuore ? 
vedendo in un certo modo prefenti li flratiÌ9 rabbie» 
furori 9 Se martirii 9 ai quali per i peccati noilri T unige- 
nito ^igliuol del grande Iddio fi fottopofe . Si che merita*^ 
mente ( oltre 9 che ciò leggemo in diverfi Concilii } diffe 
quelle parole il Vcnerabii fieda(2}9 Imaginum a/peEtus 
fope multum compunBionis fole t pr^i/l Are contuentibus 9 & eii 
quoqi qui litterAì iguorant qua/i Divam dominici bi/ìoriéepau* 
dere leSiionem ; cioèTafpetto delle imagini fpeffe volte^ 
fuole apportare molta compuntione ai riguardanti » & a 
quelli etiandio 9 che non /anno lettere9 eflèr quafi una vi- 
va & aperta lettion del la hiftoria del Signore. Et in una 
Sinodo fi legge (^3^ : imaginum ufum 9 nfejut prò érudiendé 
plehe & omnium animìs exciundis 9 utilem in Ecclejus Hofiris 
tnoifdamus; cioè: Comandiamo nelle Cbiefenoftre VuCo 
delle imagini 9 conse utile per ammaeftrar la plebe > & in^ 

(f) Hosnilia in 40. Mart* 

(2) Beda de tempio Salomonis cap.p. t« 8. 

(3) Synod. Provine* Moguntina 1549* celebrata • 
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Citar gr animi d* ognuno • Che la Pittura poi faccia aboN 
rire il peccato 9 ce lo dimoftra TelTempio di S.Maria £gi« 
ptiaca» comefilegge nellafna vitdf la quale ricordatafi 
del itto difonefto vivere 9 alzando gli occhi ali* imagine 
della S. Croce 9 e delia gloriofiflima Madre di Dio 9 tal- 
mente la diftolfe dal peccato 9 che nefegu) quella mara** 
vigHofa converfione 9 & penitenza 9 che fece : a quefto 
fi aggiunge quel belliffimo efèmpio 9 che narra S. Grego- 
rio Nazianzeno con quelli fuoi verfi ( 1} • 

Scortum intemperans aliquis ai fi wcarai ^avenif ; 
Uh vero uhipropè limen pervenijfèf 9 
J)e quo in imagine Polemon projpiciebat 9 
InJpeSla illa 9 erat autem ^enerandci 9 
SpeSiaculo viSta 9 mox reaejjìt 9 
Ufvivutni riverifapiSium* 

Cioè un sfrenato giovine a Te chiamato haveva una Mere« 
trice^la quale coche fu arrivata vicino alla cafa» di dove ve- 
deva Timagine di Poleraone9 veduta che T hebbe9e(rendo 
ella veneranda» vinta darfpettacòlò fi pafti'havendo reve- 
rentia al depinto come fé flato fofle vìvo . Di dove potre- 
mo far quefta cónfequentìa fenza dubbiò 9 che fé 1* imagi* 
ne di uh gentile commòffé tanto 9 molto più commoverà 
la Pittura di un S. Chriftìano : di più 9 ficcome riferifce 
un* Aiitof grave '(^2)^ , a quefti noftri t^tapi fii un Signore9 
li quàlelravendb deliberato di àmmaizarje un fuonemic 
vrftà ili una Chìefa^ V iniaginé di «in Cf òóefiflTo 9 fentr tal- 
mente commoverfi'i <:hé*dél tutto cangiò- quel fao malva- 
gio propòiito. Atiii è tanta la forza 4elle Pitture divo* 
re'9'chenonfolo badiftoito lihuomini dal peccato ^ ma 

di 

(i) S. Gregor. in carmin. 8c Synod. rii. Aft. 4* 
(z) Cafd, Paieotti lib« x« de imagi* cap. i6. 
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di p)& ha dileguato il duro ghiaccio dell'infedeltà ai petti 
loro 9 ficcome leggiamo di quel Principe dei Bulgari 
chiamato Bogore (i} 9 il quale 9 ha vendo vifto V horren- 
do fpettacolodel giuditiodipidto da quel Servo di Dio 
Metbodio 9 talmente fi fpaventò 9 che di Gentile diven« 
ne Chridisino infieme con il Tuo populo ; doppo baver fat« 
to lui fteflò quel ftupendo miracolo . Di più leggiamo di 
S. Anaftàfio Perfiano (a} 9 che 9 eflendo egli itato mena« 
to a vedere molte ittiagi^ini dipinte diSkntis ^iotefo^ 
quelli elTer li Martiri 9 che patirno per amor di Cbrifto 9 
con fi puotè più contenere di non far fi bàttizàre 9 eflendo 
egli Gentile . 

Ma che diremo del frutto 9 che riceve la Memoria^ 
dalla Pittura chriftiana ? Sapendo noi 9 per quefta ragion 
principalmente 9 efler ftata ricevutala Pittura nel poptil 
Chriftiano , anzi efler flati alcuni 9 i quali non per altro 
volfero 9 che fufle accettata 9 fé non per rimembranza de 
i Santi 9 i quali nondimeno furono confutati nella Setti* 
ma Sinodo con quelle parole ^3) : ^i vero dicunt fujker^ 
ufum imaginum ad memoriam folum 9 mn vero ad falutaiio* 
nem eas babendas 9 femiprobi quadantenut 9 & falfoveri 9 ut 
ita dicami deprebenduntur 9 altera quidcm parte veritatem 
confitente i 9 ex altera vero petverfe agentes ; cioè Coloro » 
che dicoilo baftar Tulb delle imagini per la memoria (blo ; 
ma non dòverfi admettere per laSalutatione (cioi per 
irénérarlé } fi dimoftrano in un certo modo mezzobnoni # 
efalfivéri ^ per dir cosi ^ ; confeflfando eifi da: una parte 
ia verità > dall' altra poi perverfannente facendo. Di do« 
ve manifeftamenté fi cava 9 che la Pittura 9 come princi»* 
pai Arte dell' ìtntigxfku ferve alla Memoria; oltreché chia* 
TamentePifteiIb<Joacilio lo dice in un altro luogo» Je 
T VII. A « infie. 

(i) C^dren. in compend. hiftor fol.443. ti'um.4Q, , ^ 

(2) Sur«Tom. i. in vita $• Anaftafii fai. 530* 

(3) Synod,viitafl:*6# 
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inficine S. Gregorio (i) nelle fiie Epiftole 9 Se dì pi& i^ 
Canone • £t non per altro ancora leggeoio 9 eiler flato or- 
dinato 9 che fi fiiccino imagini pie 9 croci 9 capellette 9 d( 
limili in luoghi publici 9 & frequentati da viandanti » Tq 
non 9 per indurre a memoria a fedeli 9 Se dar occafione 
di difcorrere cofe pie 9 divine 9 Se appartenenti alla Salu,> 
te deir i|nima ; il che cosi in Italia (2) 9 come in Spagna 9 
Germania 9 Se altri paefi Cbriftiani vedemoaifarfi per l'u- 
tilità grande 9 che da ciò di continuo fi cava* Si che am* 
maeftrando la Pittura V intelletto» commovendo la volon- 
tà » e rinfreicando la memoria delle coiè divine 9 non fen^^ 
la caufa diflè quel S. Veicovo Conftantino (3} 9 da quella 
Da(cere alcune ragioni di abdicare 9 intendendo V animo; 
né fcnza caufa ancora queir altro religiofiffimo Vefcovo 
Tfaeodoro volfe 9 che la Pittura fufle neceflaria (4) & quel 
gran Padre Pelnfiota lafciò quel detto notabile 9 che non fi 
navefiie in conio di Chiefa qytella 9 nella quale non^ 
fttflèro imagini • 

Et finalmeofe dalk fopradette cofe camprénderemQ9 
il fine di quefta ooftr* arte cbriftianamente esercitata non 
efifer" altro 9 che di unir gli huomini con Dio 9 non ammao- 
ilrafidoli d' altro 9 J3^ incirandoli «d altfo 9 i^è altro ri- 
cucendoli alla memoria 9 Sé non Dio 9 Se cpft divine 9 4^ 
meriiana^nte 9 perchè a quefto fine fi defon ridurre tottje 
le cofe 9 come fao proprio • Di dove vpgjiamo inferire 9 
che non confiftendo in altro la nobiltà Chriftiana 9 fé non 
nell* eflèr unito coa Dio % producendo )a Pittura tal no- 
biltà 9 ficcome appare per efperienza 9 ancor lei venirà 
ad efler Nobile teologiilmente • A quofla vi fi aggiunge un* 
«Itra ragione • che 9 ^^ndotottc Ifi attioqi proprie di 

. ^ quc4(a 

(1) Gre^. lib. 7* epift. $3* in fine • 

(2) Decr* condit. in Concil. Medioltnehli 3. fol.i9, 
(1) Synod. Nic, 2. aft. 4. (4) Synód. 7. arr.i. 
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quella Virtù (r) » al fin della qaale efle fono ordinate ^ 
non havendo altra mira la Pittàra Cbriftiana 9 come bave* 
mo'derto't tliediarxi E «di. rèligtóii , che rapprefenta» 
èbe di unir^* bdooiini con Dio p che è il fine della Carità 
virtù T&eolog^a^oe faglie manifeflàmenre » qhe Vefku 
e itio dell» Pittlff»£^ ridnrri^ allat Carità , di dove fera vir^ 
iù digniffiina » éb ncòiliffima i &c qnefto fi conferma 9 per« 
che quelle tie cofe 9 cbe riignarda la Carità s cioè Iddio t 
il proffimo ^ A noi flefi>^ T' ifiiefle ancora riguarda Islj 
Pittura . 

Itiiperèiecbè circa il Primo » fé bene per le fopradette 

cofe par noto $ nooditeeno dicono 9 che una delle canfo 

principali i percbè anticameote s'introducefiTe la Pitturat 

come ancor V altre arti del diflègno 9 fu per bonerare i 

lor £>eÌ9 non alludendo ad altro quel detto di Trimegiftt»» 

fecondo che riferifce un' Autore » la Pittura cCkr nata 

con la Religione ; Si più chiaramente Platone difie^a): 

Deot non Diiemut quidem 9 fed eorum imagincs fabrica* 

mut9 €Mfque licet inunimcs dum honoramus^Deos ipfit ifheu* 

tet e^iflimmnuì •Hd màxime graiQt Qf propirios fire ; cioè 9 

veramente non vedema li Dei 9 ma le loro imagini fabri- 

càmo 9 Id qcuili mentre bonoramo 9 ancorché fien fènza^ 

anima 9 pen(kmo perciò farfi grati epropitii TiftefliDei 

viventi * Però vedendo la & Cbiefa » che di tal meaao fé 

n' erano fervite quafi tutte le genti 9 & finfpirata dal Spi* 

rito Santo dell' iftelTo fi è fervito ancor lei a fin perfetto & 

facrafanto 9 cioè per honorare il vero Dio * 

Del riguardo poi della Pittura al proffimoi perchè 
aflai n* babbiamo detto di fopra 9 folo batterà addurre qneU 
le parole del Concilio Tridentino 9 dalle quali piena fodif* 
fattione^ circa di ciò credemo fé ne pofla carare» afl^nsan- 

Aa » do 

(i) Card. Pafeotti lib.x.c.7. 
(1) Plato iib. 4c legib. 
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do egli (i^iEx omnibui facris imaginihus màgnum JruBum 
fercipii nonfolum^ quia admonetur populur icaeficiorum (^ 
mùnerum 9 qua à Cbrifto fibicoUuiM Juni^ fei etìam^qftia^Dci 
per SanSlos miracula 9 Ó? frlutariót exempU. oauHs fid^lium 
fubjiciuntur » ut prò iis Dea gr^t^t agaia^ ad S»i0ùrumquc 
imitationem ^ mtam tmoréfque/uofcoinfitfiani^etQiteufurque 
Md a4$rmdum & diligendum Deum 9 (^ pictatm €$lcndam ; 
cioè da tutte le facré imagini gran fratto cav^cfi ; noa £0^ 
lo perchè fi ammonifce il populo delii beQe^ii.r& doni» 
che da Cbrifto li fono flati fatti ; ma ancora 9 perchè li 
O)iracoli di Dio operati 9 per mezzo dei Santi 5 & eflem- 
pii falatari alli occhi delii fedeli fé fappongoaos acciò 
per quelli a Dio rendino gratie 3 e componghino la vita9 
&coftamiruoi air imitatione deiSant^ & fi eccitino ad 
adorare Iddio 9 3c abbracciare la pietà . Dalle quali pa« 
relè ancora fi cava 9 eflere il fin delia Pittura 9 quel che 
habbiamo detto 9 & quella haver riguardo fimilmente a^^ 

Dio- 

Che la pittura chriftiana poi riguardi & giovi alli 
ilefli Pittori: Q fi come dice un'Autore (2) ) dovendo il 
Sommo Dio efièr adorato da ciafcheduno 9 non folo con 
il culto efteriorè 9 ma interiore ancora 9 vengono le pitta- 
re come cofe del culto efteriorè 9 a proteftar l'interior 
delli Pittori a Dio 9 come oblationi $ & fpecie di Sagrifi- 
ciò; giova ancora alli Pittori la Pittura chriftiana 9 inci- 
tandoli a dover eflere ipirituali 9 per efprimere li affetti 
devoti 9 i quali fé non fentono in lor fteili 9 non poflbno 
produrli facilmente ; & di più come potranno unir li altri 
con Dio 9 eefii da quello feran difunitt? Imperochè /e- 
rebbe atto troppo audace Se da indurre ad ira 9 fé un cor^^ 
tegiano volefl^ métter un'altro io gratin di qualche Si* 

gnore » Se fuflè ancor lui in difgratia di quello : Del che 

ne 

(t) Concil. Trid. (eSi 25. tit* it ubi de Sacris imag. 
1%) Card» Galeotti cap. 20. 
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ne- ÙL teftitàonuLUtA aa eflempio d* an Pittore ^i^ neiraa* 

so 1252^9 ii quaid trovandoli involto nei peccati» più 

Tolte fi meflQ^per dipinger la faccia della veneranda Non* 

tiara di Firenze 9 ne mài pùnte far lo^erpermfiiQn divi* 

sa :- onde dabitando ciò accadergli per le Tue colpe 9 fi ri- 

folfe con il Sacramento della confèffion di purgarfi; il 

-che fatto per la faa bona fede, nacque quel miracolo 9Kcbe 

liavendo egli preparato tu^ti grfinftrumenti^'per far Tok 

pera» accoftandoieli ritrovò il capo venerando 9 & il refto 

deli* Imagine- cosi ben compito 9 che fii giudicato cofa per 

man d'Angeli 9 correndovi tutta la Città a vederla ; vo- 

dendo Iddio mioftrare quanto li fia accettò &gii»to.an cor 

•setto &fincero a fimii.x>pcra ; &is quefto la Pittar! (a 

Dobilitata da molti' Santi 9 i& altri di buona vita» i quali 

piamente 9 cV al fuo-nttiinofine. T eiTercitoroo i, fra i 

quali 9 oltre l' Jgvangelifta. & lAdvocato noftro fan LuCia 

chiaro & illnftre nel dipingere (^a) 9fùrnoSatu^nino'Mok 

naco 9 una imagin devota del quale piacque tanto a Dio» 

<:he alcune volte vi ii. trovava ÌDanad. una caodela aacefa; 

ll.azaro fimìlménte monaco 9 il quale, con V iftjsifle. mani» 

che li aveva fatto arroftiréTheoifilo Imperatore» txiirai^ 

lofamente dipinfe molte pie imagini ; aquéftijvi /Tiag* 

giunge quel monaco 9 è fervidi £6D»MetódÌQ^A JL quale 9 
accomodando il fuo dipingere a concetti Chriftiani^g) 9 
fa caufa della coiiverfione di Bogore da noi (bpradetto 
Principe dei Bulgari: Et venendo ad altri più pródimi 
a* noftri tempi 9 leggiamo di Pietro Cavallini Pittore Ro- 
mano di effemplare & fanta vita 9 di mano dei quale è il 
Crocefiflò di s. Paolo in Roma (4} 9 che parlò a i« Brigida; 

Si 

. (1) In libr.Chron. Ordin. Server, tohi. 

(2) Jo« Diac. ili Vita s.Xrregorii' lib. 4. num.S5'« 
Zonar. lib. 3. ÀnnaU fol. 1 18« 

(3) Cedr. in Gomp. hifton col. 44;. n.io* 

(4) Nelle Vite de' SS. dell' Ord« de' Fred. F. Seraf. Razzi* • 
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Si leggi <n fra OiwMiu d» Ficfote Padjre ArtgeUco f^ il 
^ale arMtt cbe dìpingeBe fempre fìceva oratbne» A: 
mai Fece Crocefiilb » cbe ooa (rbagnaflè le guancie. di b** 
•gfime ; Rm tBaitolomeò <leU' Ordine J>omiBicano Fio* 
f eniioo di Yeligioik vita : Né preteriremo Loreoao Lot- 
to Venetiano (1} » ohe nel £d della vita foa fi dedicò Cttt<« 
tó a Dio ; Fraocefeo Moofignore Veronefe» il gitale yjco- 
me fi Ic^gge » (b di fanta vita » • 8c nemico d* ogni vitto • 
éi Modo che inai volfe dipinger cofe laTcive» aocorcbe ne 
fbfle pregato daaitt ibo Signore cbe iervtva : fa ancora di 
Tanta $ & femplice vita 9 & alieno dalle cofe del mondo il 
fno fratello fra Girolamo dell'Ordine Dominicano ; Timo» 
A V altro valente pittore : : né finalmente lafeiaremo da^ 
batte Innocentio da Imola.: .Giovan Antonio Sc^liani : & 
Don Bartolomeo Abbate di (an Clemente di Are» o » i 
qaali furono di bodefta vita ; non dipìngendo mai coie^ 
vane $ ma fempre devote » c\: honefte ; de di qnefii tutti 
habbiamo voluto far memoria a mi^gior nobiltà 9 & et 
laltatione di queft' Arte » & a ftimòlo dell! altri pittori 
ad imitarli k Però tornando al noftro propofito diremo t 
che riguardando la Pittura a Dio 9 al proffimo 9 & a noi 
fieiE) che fon tre cole appartenenti alla Carità 9 merita- 
mente^ fi ridurrà -a quella 9 de confegnentemente fera no- 
biliffima 9 come di fopra habbiamo detto Q2) • £t però 
havendo vifto il nemico della noftra falute 9 che mediante 
queftanobililfima^Artedelia Pittura 9 efimili» grandiifi- 
mo utile di continuo riceve il popul Chriftiaoo 9 par che 
t* babbi pigliato per imprefa ( il cbe fia a non poca con« 
fermaxione di quel 9 eh' nabbiamo detto ) diftinguere con 
ogni fuo potere V uCo di quella 9 Se fimili : di modo» cbe 
ha ha vuto ardire di.fervirfi di perfonaggi grandi 9 come 
Imperatori » Principi 9 Se ancor Vefcovi : & tal volta con 

li 

(i) Giorgio Varar! nelle Vite loro • 
(1; Card. Paleotti lih.i. cap.i7« 
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li jiStrtki zxm^ti d'baomitu fotto Icnperatori : 8c quel 
che è pie fon varii palS della Scrktara Saau interprerati 
«fkoi]oodo5 p^ ^wlkffife il fap malvagio intento : i 
^oali ptffi ifteffi interpretali gìnftamet^e dalli fanti Dot* 
tori 9 a filo tnal grado » Bgj^i&c^ymo U contrario ; né Ìoq 
Boancatì di gaellis Ji qti^ia iimili incontri animosamen- 
te lanno pofta la vita 9 acqiii^afi4o infinita gloria di poi 
in Cielo. £t però la fi. Chi^a con pijk coniirmatione coffj^ 
claiè Tufo di quella (bj»pf^% tanto piilk conofcendo Ì2u# 
malvagità) & iniquità dfl demonio dall* altro eftr^mov 
iché ufava appreilb i gp/^ili : facendoli adorar per veri 
Dei le Pittare » eScokftre : il che baviendo lui vifto hor. 
mai » eflèr flato fpento 9 & anicIUI^to dal Chriilianeiiaio; 
mvtato dendardo con i fiioi (celerati Miniftri > de heretici 
tenta il contrario : cioè » come liab{>Ì9tno detto 9 di eflin- 
guere di quella V ufo » a liia gran confuiione ; effendo qae« 
fio rmolto più fragile 9 àc fciocco difegno di quel di prima* 
Per V oppofito poi V Onnipotente Iddio fomma fa- 
pienaa 9 Se bontà vedendo V utilità » che riceveva il fuo 
gregge da queflo efKrcitio 9 & come inftrumemp di Cari* 
tà 9 virtù a fé amicidima 9 unire la creatura rationale con 
lui fuo Creatore: oltre che nelTeftamento Vecchio di 
fna chiara bocca ordinò qujella inpeme con Tallrp Arti 
del Difegno ( come fi legj^ } in Befeleel (1} % k Ooliab 9 
hebrei ; dipiù la volfe coojfirnaare nel nuoyo Teft9ment09 
non in fanomini puri » ouifibel foo prpp|tip.& unico Pigliuo- 

J09 quando ( fi come afòrm^uo molti gr^vi Autori (^^3» ^^ 
fendo fiatò mandato da AJb^garo Re qipeir eccellente pit« 
tore 9 che lo ritrabeflè 9 il qu^le non potendo ciò confe- 
gutre9 eflendoli d'impedimento u^ia divina gratia» Se 
fplendore 9 pigliato ti jSa^wtQr ijfte^ una tela di lino % Se 

tQC- 

(1) Exod. cap. 3. 

(a) Niceph. lib.i. c.j. Jo.Damafc* lib.4. c.ij.Zatcb* lib.i. 
cap.i5.Evagr.lib.4,cap.27; "^ '* 
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toccatofi' con quella il volto '9 Aibito vi rimafe la faa el^iè 
dipiota» là qiial dì j)Oi maiidò al Re fopradetto : £t il 
tnedefimo aùcor fece 9 qaaodo portava la Croce al Monte 
Calvario » nel Velo di & Veronica : Se molto più chiara- 
mente 9 quando il ritratto Tuo abboacaio di man delF E- 
vangelifta 9 Se avvocato noftro i • Luca (orni perfectiffima- 
niente con la fìia divina potentia 9 la quale imagine liog«« 
gidi fi conferva nella Cbiefa Lateranenfe di i. óiovànnit 
& fu fatta per ordine delli Apoftoli 9 fi come ancora mol- 
te altre imagini fiirono fatte della gloriofiffima Madre di 
Dio ; di dove finrilmente fi cava la xonfermation delli 
Apoftoli circa Tufo della Pittura Chriftiana (i): oltre 
che in un canone del Concilio Antiocheno ordinarono e£- 
preilamente 9 che fi ftceflero le Imagi ni del Salvatore 9 éc 
deTuoi fanti Servi « Et finalmente la fanta Cbiefa bacon- 
fermato ciò in diverfiConciliÌ9 & Sinodi 9 i quali 9 per« 
che farla di faftidio numerarli 9 lafciaremo da banda ; fo« 
lo nominaremò un libro 9 nel quale molto più diffiifamente 
le cofe da noi dette fi leggono 9 fatto per ordine dell' Illa« 
fi'riffimo 9& Reverendiilimo Cardinal Paleotti Arcivefco- 
vo hoggid) di Bologna 9 a riformat ione 9 non fblo della^ 
Pittura) ma di tàtte'le altre arti ancora delDifcgii0 9 
moflb dal zelo dell'honor di Dio 9 futile del proffimo 
contrà il cmdjel nimico* dell' humana natura 9 che coii^ 
nuove Se fc/tt^iffiine aftutie hàvea feminato molte ziaanie 
nel campo *dèlle*nòfiì:ea^ti ; con perpetuo noftro obbligo 
verfb di lei-: & vèraiiièntè fé fimili ajuti 9 & fitvori comin- 
ciaflero a farci i Principi d'hoggidÌ9 potreifimo fperare 
io filtri di ritornare al noftro priftino honore 9 il quale noa 
potiamo ricuperare 9 per vederli alieni 9 & in un certo 
modo cotnrarii a una tal arte • ancorché nobiltfiima 9 fi 
come havemo adombrato in molti modi : 3< tanto più non 

li 

(1) Frane. Turrec. lib.i« per can- Apo« cap.25. Se F.Arden. 
ia addit. ad IreQ«nm lib.i* cap« 24* 
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li mioeindo ocnfion d* imitare * G come nell* altre cofe 
rimitaao» dod folo Imperatori 1 & perfonaggi antìcbi» 
ma aDCor moderni > come dei Papi Clemente VII> ■ degl* 
Imperatori Carlo V.« de* Duchi il Ggn, CoGmo de Medici> 
& altri Illutlrìffimi Signori: ciarchedano de quali baono 
disegnato beniffimo: oltre lì favori pon pochi da Iot fat- 
ti alli Pittori ■ Ma lafciando doÌ hormai da parte cotall 
cofe > per eflèr tempo dì fornire coil lungo ( fi può dire^ 
alfeofo) ragionamento* ma né men a baftanza* per li 
minima parte della gloria di qaefta noftra nobilifltma erte» 
preghiamo V- S. IIInftriilima»&Revereadidìmas fi degni 
accettar qaefto noftro amil compendio ; non rìrgnardan- 
do al rozzo modo di dire , né meno alle qualità j che ii 
«oorerrìano al concetto & perfona tale • 



T.m Bb ' XVI. 
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XVI. 
AJ Noìtkjtg* Tomma/o Francejco Bernardi • Lacca* 



M 



I cbiedefte per gentilezza voftra con l' umaniifima 
_ del pa flato Aprile 9 Nobililfimo mio Signore » tutte 
quelle notizie 9 che per me fi poteflero darvi intorno a 
$iìve(lro Giannqtti della ileflk patria voilra » e profeflbre 
eccellente d' intaglio in legno 9 e che fra di noi il più de' 
fuoi giorni b^, condotti 9 e in ano terminato di vivere « 
Io come premurofb di ubbidirvi 9 non ho frappoflo indu- 
gio ) e da' looebi illuftrati qu) in Bologna dalie Aie Ope« 
re 9 e dallo ^ffo fuo degniamo Figlio qaelle ho rac- 
colte 9 e pur qu) unite le troverete» e fé non in quella^ 
guifa ) che afpettar fi vorrebbe dal voftro purgati ffimo in- 
tendimento 9 meritevoli però per Te medefìme dell' altrui 
cogniaione 9 come, parti di valentiiGmo ingegno in quetl^ 
mrte > e donde molto onore ricavato ne hanno non poche 
Città d' Italia , e più d'ogni altra» Bologna>non che Lucca 
medefima • Oltre al piacere di prefiarvi in eiò la mia ub- 
bidienza 9 ho pure quello di fbmminiftrare notizie » le 
qaali potranno fervire per chi fi ponefle a teflere la ftoria 
de*'Profeflbri Lucchefi fuirefemi»o di tant'altreCittà» 
le quali npn paò negarfi » che molto luftro ricevino da si 
Atti (oggetti ; benché » e a chi meglio) converrebbe t che 
a Voi 9 ficcome ve n' ho io più volte ftimolato 5 ed 
ora 9 per dir così » ve ne faccio la via » giacché oltre il 
sudrir Voi un nobil genio 9 ed amore per le beli' Arti» 
non vi manca altresì tutta la neceflkria erudizione » e per 
la ftoria » e per V antiquaria » che formano le voftre de- 
lizie f 

Aggiugnete a tnttociò la necef&tà di coniervare in 

Scritto f e di tramandare a' pofleri la nozione di tali Pro- 

. fcf. 
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feflort» e delle loro lodevoli operazioni» k quale fé mai 
è fiata in alcun tempo opportuna » lo è certamente nel 
prefente fecolo pel lagrimevole ufo moderno di mano- 
mettere alla maniera dei Goti 9 o dei Vandali qualunque 
cofa d' ogni genere 9 e più delle belle Arti , diftruggeUi* 
dofi ienaa difereaione » per Colo capriccio di novità » le^ 
operazioni pregevoli de' trapaflati Valentuomini 9 cbe 
fono i monumenti rifpettabili a provare il loro merito 9 e 
valore 9 e non di rado i fondamenti più rigaarde voli della 
fioria: quando dir non voleifimo» che peggio di quelli 
fi operi prefentemente da alcuni Moderni » perchè con 
maggiore intendimento 9 e quindi con più di malizia 9 t 
perciò più deteftabili : guaftando quegli avanzi di fenfata 
antichità 9 che di icorta 9 e di ammaeftramento fervir do« 
Trebberò ai prefenti 9 ed ai venturi ftudioii delle arti me« 
deflme. 

Ma non voglio più oltre dilungarmi fu quefto punto 9 
né differire ad ubbidirvi 9 e però dicovi : 

Che da Antonio di Silveftro Giannotti 9 famiglia un 
tempo in Lucca molto comoda 9 Totto la Parrocdiii di 
S. Leonardo 9 il di 6. di Gennajo deli* anno i58ò» nacque 
Domenico Siiveftro 9 poi chiamato da^fuoi col folo nome 
diSilveftro9 per qual ragione non (09 e che iif Bologna 
fu fempre detto il Lucchefe . 

Ufcito dagli anni puerili 9 fpefi già in ipprendefe 
ciò 9 che a quell* età conviene 9 fu dal Padre raccomanda- 
lo ad un Francefe 9 che in Lucca era paflato ad efercitàr 
con molta foa lode Tarte d'intagliare in legno; ma ap- 
pena guftando de* primi princip j 9 improvvifamente par« 
tendo il Francefe » rimafe egli fenza maeftro 9 «e Tenza^ 
guida • Siiveftro 9 che bramava di approfittare nell* arte 
intraprefa 9 vedutofi abbandonato 9 benché nell* età di foli 
fedici anni 9 tuttavia pensò di recarfi a Jloma 9 e però 
prefa licenza dal Padre 9 colà fi portò 9 dove^ando» dir 

B b a non 
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non fi ptiò 9 qoale in breve tempo facefle profitto^ e qnalf 
amore gli preadeffe. il bravo Intagliatore Tuo m^eftro.» 
Antoaip defili Antonii » fcorgeado nel Giovinetto non^ 
Unto nataraTe difpofizione 9 qaapto efficace vogliii d' im^ 
f arare • 

Si occupava per tanto 9 più che ad ogni altra cola^ 
al difegno » applicanda indefeflkmente full* Opere più 
rigoardevoU » né contento di attener^ al foio » e fpmpU-i 
ce intaglio d* ornamenti 9 campo troppo riftretto a' (Uoi 
talenti » e defiderj » f inoltrò infieme ad intagliar di £« 
gara 9 ièna* altra direzione avere 9 che qoeliadi eccellenti 
'eièfflplarÌ9 cheèftata9 e farà Tempre laverà ftrada per 
divenir eccelle» te9d andò di là a non molto evidente ripro-i 
va 9 che neli' una» ed altra maniera di operare farebbe ritt« 
(cito anch' eflb eccellente • 

£ra (ha intensione di fermarf! in Roma per.fempref 
come in Città fornita d*ogni ibrtà dilavare fecondo il 
fao gènio 9 ma nel fari! Capo 9 o Maeftro di bottega di^ 
venne alttesl r oggetto dell' invidia altrui 9 e prirncipaU 
ineitte del fao Ma^nro ifieflb 9 dal quale tante con tra riejtjt 
ebbe a foS&ire 9 che all' ultimo fa neceifitato partir di Ià> 

' oflde',neir anno 1700. dopo eficre flato a Lucca9 parsi)* a 
.Bologna* 9 Città pur da, lai ftimat^ al paridi qtcalanqatuf 
altra 9 e confacente alle fae,idee 9 benché non difpofto 

.-^diiaorarvl • : " "' 
• Trovato, qui pcirò ; come efercitarii nella fua profbf- 
fione 9 nonfi)lamente fece Bologna fao domicilio 9 ma vi 
£ ammogli5>e ciib fii con una certa Ro&Govoai ooefla gio- 
vine • U incontro delle fae Opere era gtandiifimo 9 Ce- 
che il Luccbefe era il più accreditato £ra gi* intagliatori in 

* Wiio di que' di 9 mftffiQiamente nei f^(tini 9 ne' quali il 
Valor fuomirabil mente fpiccava* 

. In cftpòja dieci anni^ rimafto vedovo 9 e fenza iigliuo« 
li>faa6<aeU72o. te»p4el (09 JìMo vedovile, allefe^ 

. con^ 
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t<$h3é nozze con una fpiriiòfa giovine chiamata Antonia 
di Bartolomeo Bernardi Maeftro di Cappella» e fuonator 
di violino al fervizio della Corte di Vienna > poi di Dzm 
nimarcà 9 e finalmente d* Inghilterra . 

Erano fcorfi venti anni e più s da che Silveftro vivèa 
in Bologna 5 onde univerfalmente lenevafi non fofTe per 
andarfene mai più 9 quando ali* improvvi(b nel 1732. 
malgrado ogni credito acquiftato s fé ne pafsò di nuovo 
m Roma » conducendo feco la famiglia 9 e con animo di 
riftabilirfi colà 9 ed efercitarvi la fcultura in macigno 9 ed 
in marmo » com* era fempre ftato il fuo defiderio : né ad 
eflbiui erano ignoti i precetti dell* arte da non promet- 
ter il felice riuìcita ; ma comechè di naturale puntiglio- 
io 9 in meno d* un anno » per certo incontro con ven negli 
ouov&mente abbandonar Roma 9 donde paflato a Reggio 
di' Lombardia 9 là fi fermò per ben due anni 9 impiegato 
in lavori di fomma importanza dà alcuni Sigoori 9 emaf- 
£me dal Sereniamo Principe^£rèditafio d'Ette « i quali 
lavori fi collocarono nel palazzo di Rivàlta • 

Dato fine alle -commii&ooi di Reggio «-pur di bel 
^caovo fi portò a Bologna , dove ibllecito ciafcuno facen- 
xlofi di avere qualche fua beir.opera9 non gli mancavano 
lavorio e fra quefti fi comendò afl'^iffimo un Vafo all' an« \ 
fica 9 <»rnato air intorno di baflirilievi 9 e di figure 9 fatto 
pel Conte di Par Tedefco 9 che allora fi trovava iu Bolo>- 
gna 9 e che aveagli chiefto una co/a di ioo capri^ccio» nella 
quale' il Giahnotti riufci cosi felicemente 9 che T opinio- 
ne della fila virtù a dif^nifura s'iiccrebbe 9 e gli proCac* 
ciò lavori anche di fuori più di prima • 

E di fatti nella Cafa Albiccini di Fori) ebbe: iliolta 
da lavorare 9 e in cofe di tale importanza 9 che gli con- 
venne colà più volte portarfi. Cosi perComacòhio fece 
mnz fiatua di S. F^ancdfeo di Paola, dia moftrarfi iaprocef- 
Confi • P.ei U Cappella del Volto Saato diXucca gli otto 

Uni* 
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hmpadiri 9 o fistio bracci d' argento » che ftanno intorno 
alla medeìima » furono fatti col dif<^no » e modello del 
Giannotti • Per la Città di Fano an Criflo rifortp da por- 
tarfi pare proceffionalmente : Opera rìufeitagli di si &tta 
bellezza » che fece anco risolvere a chi t* afpettava » di va** 
lerfi di Ini in occafione di doverfi compiere di ftatóe il 
Teatro Anatomico nel pubblico Archiginnafio di Bo- 
Jogoa • 

Mancavano danqae in qaefto fuperbo Teatro di mU 
rabile ft rottura » architettato da Antonio Levanti V ao- 
no 1638. ornato d* intagli 3 e lavori di legno intorno 
in torno » e nel ibffitto di iegni celefti fedi molte mezze 
£mTe pare di legno» nei fregio di (opra delle effigie di aa 
Medici foraftieri 9 che in qaefto ftadio hanno efercitataii^ 
TAnatomia 1 mancavano » diffi » le dodici ftatue grandi al 
naturale nei 1 1* nicchi compartiti con beli* ordine nelle 
pareti del Teatro 9 e che rapprefentaflero i più confpictti 
Motomifti 9 che t' abbia avuto nei tempo addietro la 
Scuola Medica di Bologna ; e però fu fcelto il noftro Giaa« 
nòtti per quefta confiderabile operazione » come quel fo- 
lo» che in figure di legno poteva veramente con lode^ 
adempire un tanto aflunto : al quale corrifpofe fecondo la 
comune efpettaiione; e di vero fono le figure ti bene 
atteggiate » difegnate 9 e veftite 9 che nulla rimane in efle 
da defidea'are : e (otto ciafcuna v' incifò il nome col mille- 
limo di 1733, e di 1734. 

Fece pur anche il valente Profeflbre la ftatua allufiva 
airAnatomia fedente (opra la cattedra Anatomica » con 
vn bel puttino appreilb ; perchè le due ftatue Anatomiche) 
che Ibftengono la cattedra 9 furono fatte dair accurato Er- 
cole Lelli Bolognefe$che fotto vi icriile il fuo nome in cifra 
È.LeIliF. 1734. 

Ghivoleflb però defcrivere tutte le belle Operazio* 
ni di quefto Valentuomo > &tte iolamente in Bologna» 

non 
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non che fbori t di leggieri fiancherebbe il Lettore ; perlo- 
chè egli farà contento dalle già narrate 5 e che fono al 
pubblico in qaefia Città» d* arguir ne il n amero delle pri« 
vate 9 ed il merito del ProfefTore • 

Alle quali pubbliche nondimeno fi vuol aggiungere 
il bel Crocìfiflb della pia Unione de*XL* Di voti Secolari 
di (anta Caterina Vigri 9 che da loro fi «f^neva ia oc« 
cafione di qualche funerale per alcuno di eifi : Similmeftte 
il t. Giobbe nello fiendardo della Confraternita di eflb 
Santo • Suoi fono i puttini nelle quattro cantonate del bai* 
dacchino portatile della Parroichia di (anta Maria de' FoL 
cherari : Suo il tabernacolo co* puttini , che fi adopera 
per le Efpofiaioni del Venerabile nella Chiefa del Corpua 
Domini : ed i puttini nel tabernacolo della Parrocchiale 
di s. Maria delle Muratelle : e quelli del tabernacolo 
de* frati Minori Ofiervanti fui Monte di t. PaoIo ; e gli 
altri nei tabernacolo delia Chiefa di $• Salvatore » che 
pur t* adopera per le Efpofizioni : ed i belliffimi puttini 
nella cappella del Santiffimo della fuddetta Chiefa . 

Volendo i Padri dell* Oratorio ornare TAltar mag» 
giore della loro Chiefa 9 detta della Madonna di Galiera» 
fi prevalfero pure del valore del Giannotti » il quale con 
molta bravura fece diverfi puttini 9 e due flatue foprsu> 
r ornato di marmo di queir altare » e queft* Opera coli' 
altra delle flatue nel Teatro Anatomico s è nookinata nel 
libro delle Pitture di Bologna. 

Anco nella celebre flanza del rinomatiilimo noflro 
InflLtuto delle Scienze» fpettante alle due &coltà della^ 
Geografia » e Nautica » fra It molte cofe» tutte confpi- 
cue 9 e rare 9 ibpra d* un nobile Armario veggon fi alcuni 
puttini di; legno 9 mefH a oro» fi>fléBenti un globo», ed 
altre figure» fatte dal Giannotti; il quale avvegnaché 
fiiiTe fiato accurato d* altra! nobile operasione da&rfi da 
i » e da porfi nella magnifica » e ricca cappella Aldro- 

van* 
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vandi 9 che ftavafi alIcM'a compiendo nella Bafili^a di (aot 
Petronio 9 pure fi determinò 9 vinto dall' acnor della Pa^ 
tria5 dipalTiire a Lacca per iftanziarvi» come ne avea.» 
fuppticato r £cceilenciffiaio ConfigHo 9 6 come otceno^ 
coli' aflegno di menfaale foffidiò » che impartito gli fa 
graziofamente 5 xii fendi quattro fenz' altro pefoy cUt^ 
quello di fare un allievo nella fua profeffione» eciò ia 
iir|omento dellàftima» cheav^vafi di lai da' foci Citta- 
dini 9 originata quella principalmente da un fuperbiflimd 
difegno da lui fatto per la grandtolà lampana per la- chie- 
fa di s« Martino di quella Città » e che in concorrenaau» 
d' altri difegni di bravi Artefici di varie Città invitati al 
eoncorlb 9 colla prooieila di voletfi pagare gencrofamente 
quel modello 9 che foflè fiato giudioito il migliore » era 
quindi fiato prefceito 9 come più vago 9 ed eccellente 
quello del noftro Giannotti • 

Nel 1741. adunque fi portò a Lucca 9 dove nonpo« 
teva veramente- comprometterfi 9 che di vivere fufficien- 
temente : ma dopo aver provvedute de' fuoi lavori alcune 
di quelle Cafe principali 9 e particolarmente quella del 
nobile Signor Francefco Bernardini 9 fcemandofi le cona- 
fniiEonÌ9 e dal Tuo fteflb allievo 9 già fatto capace 9 to- 
gliendofegli con aflai di mala grazia i lavori 9 e ciò col 
contentarfi di un vìi preazo 9 e collo fpacciare 9 che erano 
difegni del Maeftro 9 rilblvctte parciriene 9 avvegnaché 
il fuddetto degno Cavaliere lo animafle a reftare ^ e pro« 
metteflègli foccorfo fino a che fofle vifluto. 
K« : Ricondòttofi pertanto a Bologna 9 continuò per qoal- 
• clietempoa godere della penfione di Lucca 9 e delia pro« 
teaione del Nobile Patrizio 9 da cui fogli commifèro mL» 
i cuBiàmportantifiimi lavori ; ma incominciando a manca- 
«re i^ noltro Sslveftro. di fp^rito 9 e di forze? e molto più 
.di:Vifia9 ilqual incomodo fofi^to aveaancbe in Lucca» 

iiendièio e|à di 1^5 • anni ^^ non più 9 con tinto ciò » a^ 

poco 
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'^eoapòCo JnfeDfibilmentefiridQilb» come uo decreti» 
tQ9 ad aoa totale impotenza • 

Io fatti dopo, r Operazione in qneftafrattenipo ofdi^ 
Datagli da un particolare di Caftel i. Pietro» di ana.ftatna 
di Tanta Caterina Vr e M. » e di due Torcieri odn pattini 
da' Padri delP Oratorio 9 e in quella 3 che.àirea tra mano 
, alcali ornamenti da fpiBCchi » ordinatigli dal Cavalierjc^ 
Ctio Prot^ttpre 9 re&i> egli totalmente colpito ndl* immaà 
gi nazione 9 che non gli fu più poffibik di toccar. fiiarpeU 
lo 9 e rio^àfe coli ftupido per ben due aqni 9 finché for>« 
iprefo da colpo d* ^pppksia ». Jafci.ò di vivere li jOMLoglio 
dell* an. 1 750.9 ie n^liachiefa di &A^ Maria iia^^rimG^/i 
ebbe; QDQ.jrata iepoltura* 

Era egli di bafla filatura 9 ben^ptoporzionato 9 di fasd 
icia tonda 9 sU fronte aperta 9 d' occÙ vivaci 9 di nafo 
piccolo 9 brPACtto anzi che nò di carnaggiooe 9 * biondo 
di pelo 9 e piuttofto pingue • Ebbe indole piacevole » jret-* 
fa icofci^uza 9 poica comunicativa 9 non molto fpirito 9 :t^ 
inuf tofto malenconico ; quando però fi trovava in buona 
compagnia 9 fapeva render fi ibciabile^anchc.pér c^rtlmoc* 
ti da lui .pronunziati in rima • 

. Yiff^, jRbMOPa.c.Qrrirpopdemui co* Pittori^ e.Scnltoi 
ti 9 eziandio che non molto li coltivafiè . Efercitò l' att<} 
fua con 4^010*9 Toftenendola a prezzo piuttofto ijgDrofb9 
non mai cercando i lavori 9 ma kfpettahdo d* ^tttie eflb 
cercato • Il Tiglio 9 il Sirmolo 9 e il Bufib fiirooò i legnia 
che fempre adoprò lavorando di. figura » con tiktto. che 
potefle compromettere di vaierfi d* altra materia9 come fii 
quella volta 9 che fece un belliffimo Crocififlb in avorio^ 
Amò fommamepte di leggere p e di fiudiare ; Tupe- 
jrò nelle cofe d'intaglio quanti fi trovarono a' fuoi tempi» 
e tal fama correva della fua abilità 9 che fa.ric^rqatp a4 
afcriverfi nell'Accademia Clementina 9 a cui, per altro 
non volle entrar mai 9 moSTo cred' io > dallaiUa umiltà . 
T.f7/. " Ce .. .Ow- 
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CotBfKteque de^iheiDifògm cbittoqne 8el f icbielb t 
qualaoqae genere : perchè ftaodo i« Roma coofegai 
difillo per. oa altare daerigerfi inLìibooa» atrAa 
fciatore di Portogallo ^ che glie Io ayea dimaiidato » 
r akare & éfegtiifD a pan tino col fito difegno « 

Ancor ricfaiefto y mentr^ era in Lucca y d* sn ^iTegno 
per la. muovi cìàtA^ di i.Caterina» fèceto » e qnella gtiK 
ftl il iao dèfegtMX da^ fondamenti fii eretta* FatimeMt 
voiendofi» come fidiOe» da' Signori Lneehefi per opera 
di braviamo Artefice 9 provvedere la cbiefa di a. Marti- 
no di una gran Lampada d* argento 9 fiirooo invitati più 
valenti Maefirt di varie Città 9 e 6» qnefti il bravo Silvé- 
firo , a prefentare il loro dilegno» che quello ftato fareb^ 
be giudicalo migliore 9 qnello farebbefi prefceilo al la<- 
voro del nodello % e ben pnò perfnaderfi ognuno 9 cfae^ 
tutti fiireno capi d'opera» de* quali tatti «vendo portato 
il vanto quello del Gijntiotri ^ioadiquefton*ebbe egli 
aiKo decoro^) prem&yy allota fìfi 9 che fi recò a Lucca a 
modellarlo in eeiu t- ^ feceae la forma per il getto ; né 
può diri! abbaftanaa-y avvegnaché té ne Si detto altrove^ 
da me 9 qaant' egli a quel Pubblico fedditfiiceflè 9 e quan- 
ta, fia ancor Iz^ ftiotfiS'Cbe pr^rentemenre fi faccia di it 
beli' Opera 9 da chiunque l*" ammira • 

De^ molti figliuoli 9 eh' egli ebbe dalli ftconda m&« 
gfie9 iolameote dM tie vì^mooi un ntofcfaicb ed una femmi- 
na.: quei» onorevolmente mjaritata io un Malpigbi Citta» 
dlno Bologaefe : quelb Sacerdote Launneato in ftcra Teo* 
lo^a»Couegìato 9 e Lettor pobbHco ; prima eletto a Par« 
foco dèlia cbieft di i« Maria LaàMfum Otti : indi palElto 
ulbi Parrocchiale di t. Margherita 9 e Coirfeflbre di quel 
confpicaoMooaftero di Vergini : pofcia nominato dalla 
sfobiltillma CaT^^ Ifolani airAreipretura del Gaftel di MI- 
nerbio: Seggetio in foitim» pteoo di merito t ed! fcieo- 
2a 9 e ne' talenti > e ne' coftumt ìf&k degno Figlio di m^ 
tanto Padre « - . ficco 
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Ecco quanto ho potuto raccorre di notizie intorno 
il voftro virtaoib Concittadino Sihi/ir^ Giannotti % o mio 
merìtiffimo % e nobililliiiio Signare : nel die fare 9 vi con- 
fedo 9 hodefiderato di poffecffene^ e |nù cotto ingegno # 
e più fìicile penna 9 a non iftar tanto a dietro del fingolar 
voil^imrito : ma ciò piacer ni dee die fapplifta o la vo-* 
glia 9 che in me iento ardentiffioia di ubbidirvi 9 ed ono- 
rarvi quanto fo mai 9 o la fola 9 e pari a qualunque d' a(# 
tri grazia voftra 9 alla quale mi profcflb 

U^ Servitor vero 
Lnigi Canonico Cre(pi« 
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